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DOPO IL TRATTATO IH BF 



L' Italia e il Monlepeg 



La Citila del regno Serbo. — La batta; 
novo, — Al Congresso di Berlino. ~ L' azio 
Ha. — L'Austria e il Montenegro. — L' an 
Rus.tia. — ti brindici di Belgrado. — L' 
della Bonnia e dell' Erzegovina. — l'Italia 
— /.a nostra politica in Oriente. 



Il berretto che portano dal primo 
tatti i montenegrini senza distinzione 
è un simbolo. La fascia nera rappresen 
della patria eerba, il rosso della calotte 
versato nelle secolari lotte contro il ■ 
piccolo settore a ricami d' oro con le 
(Nicola I) simboleggia il Montenegro, qi 
montagne fra le quali ì Serbi trovare 
quando tutto il resto dell'Oriente era ca 
'i dominazione turca. 

Durante quattro secoli tutti i cris 
ìnisola balcanica, Serbi, Bulgari, Bosni 
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piccolo paese, esempio 
coraggio e di patriotti- 
assai meglio conosciuta 
liy poi quali il Montene- 

spiccate simpatie, tan- 
coppiata la guerra), pa- 
■osi sarebbero accorsi a 
ile, se la vigilanza del- 
iipedito la partenza. 
itenegro furono la culla 
i slavi che discesi dalle 

Don in cerca di una 
i rive dell'Adriatico, si 
oni e di là, dopo aver 
i Bisanzio, irradiarono 
potenza au gran parte 
Hsiegliendo come prima 
itica Ragusa. Il Monte- 
ava la Zeta, ') dal fiume 
lei !^incipato, fu altresì 
&8bia dei Nemania, sotto 
Serbia raggiunse l'apo- 
■ande che Innocenzo VI 



!0 da! Montenegro. La nuova 
;ominciò solo ad essere adot- 
ici non sona d'accordo sulle 
rocchi cercato di spiegare le 
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Kel momento decisivo della baUaglia una 
delle ali dell'esercito serbo di circa 12,000 uomini 
comandata da Vuk Brankovic si diede alla fuga. 
Il valore dello czar Lazzaro, gli esempi d'eroismo 
che egli diede slanciandosi nel folto della mischia 
non riuscirono a rimettere 1' ordine nelle file dei 
suoi : anch' egli cadde combattendo e con lui 
perirono nella mischia tutti i saoi figli. 

Nella poesia nazionale serba è sempre vivo 
il ricordo di Kossovo e del valoroso Lazzaro con- 
siderato come un Santo, Sono innumerevoli i 
canti nei quali la storia e la leggenda s' intrec- 
ciano, raccontando gli episodi di quella infausta 
e sanguinosa giornata. 

In uno di questi canti è descritta la czarina 
che rimasta sola, perchè tutti i suoi parenti, le 
sue guardie, fino i suoi servi han voluto partire 
per Kossovo dove i due eserciti sono di fronte 
l'uno all'altro, interroga ansiosamente, prima due 
corvi che vengono dalla lontana pianura, e poi 
lo scudiere Milutin che giunge stringendo e so- 
stenendo la sua mano destra con la sinistra, co- 
perto il corpo di ferite sul cavallo tutto cosparso 
di sangue. 

— « Che cosa c'è, disgraziato Milutin? Il tra- 
dimento ha forse perduto lo Czar? chiede ausante 
a czarina. > 

-T- « Signora, le risponde Milutin, aiutami a 



fronte di lim 
roso giacché 1( 

;endere, gli ba 
generoso. Qub 
oga lo scudier 
fatto a Kossc 
-0 ? Come il V 
ove figli di Ji 
/iteli e Straini 

ossovo,' o czar 
■incipe, ai ved 
giavelotti di 
jsi sono quelli 
l principe, del 
a Jug, sul fri 
rimi colpi, e d 
il fratello se 
un solo dì 
iko sopravvivi 
Ha pianura, e 
e il falco dispi 

i^a fino al gii 
i Bano. Miloi 
edde acque à 
> in massa; lU 
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i Sultano e con lui dodicimila turchi. 
ricompensi lui e tutta la sua razza! 
lei cuore dei serbi, nei loro canti e nei 
fìno a ohe il raondo e Kosaovo non 
. Ma tu mi domandi ov'è Vuk? Che 
edetto con tutta la sua razza! G-iacchè 
a tradito lo czar, ohe ha trascinato 
hi dodicimila spergiuri come lui. » 
a pace, il figlio di Lazzaro resse per 
) la Serbia, ma come stato tributario 
; pochi anni dopo essa diveniva defini- 
na provincia dell' impero turco e tale 
rimase fino al giorno in cui, al principio di questo 
secolo, un oscuro contadino, Kara Giorgio, sollevò 
lo stendardo della rivolta. 

Il Montenegro che approfittando della debo- 
lezza del successore di Duchan il potente, si era 
già proclamato indipendente sotto la dinastia dei 
Balsa — che alcuni fanno discendere dall' antica 
famiglia dei Baux di Provenza di cui un cadetto 
venuto in Italia con Carlo d' Angió sarebbe poi 
passato nella Zeta e nell' Albania — dopo il com- 
pleto sfacelo deU' Impero serbo si trovò a dover 
lottare da solo contro i turchi, i quali mal soffri- 
vano che, in mezzo alle loro vittorie, quel piccolo 
pugno di montanari continuasse a resistere. 

Fu sotto i Balsa che il Montenegro raggiunse 
per qualche tempo il suo maggiore sviluppo, giac- 
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mprendeva allora oltre il bacino della Zeba, 
a, il lago di Scutari s le rive dell' Adria- 
Br circa duecento chilometri: confini che 
iggiunse mai più dopo quell' epoca. 
Montenegro che era stato la culla dei serbi 
penisola Balcanica, che aveva dato loro la 
la dinastia dei Neraania, divenne, come ho 
ito, il rifugio degli sconfitti diKoesovo, ond'è 
Ile tenebre del Medio Evo, mentre onnipo- 
signoreggiava la mezzaluna su tutte -le 
:he erano state conquistate dal valore del 
1 Duchan, l' idea serba sì mantenne viva e 
rda fra le balze della Cernagora: il Monte- 
fu il faro al quale guardarono sempre con 
za gli oppressi, perchè anche quando dell'an- 
ipero di Duchan non rimaneva più la meno- 
ccia e le armate più potenti dell'Europa corn- 
ino, non sempre con fortuna, contro il turco 
ae della cristianità, v'era però sempre una 
ma roccia del Montenegro dove sventolavano 
ce e la bandiera della- Indipendenza serba. 
)tto la dinastia dei Balsa, che resse la Zeta per 
ettant'anni, come sotto quella dei Cemovich 
successe sino al 1696, e sotto quella dei Pe- 
I alla quale appartiene la bella Principessa 
rà chiamata un giorno a sedere sul trono 
1, la storia del Montenegro non è che un 
1 di battaglie combattute con alterna vi- 
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cenda contro i Turchi, uua storia di lotte titaniche, 
di sublimi eroismi che meritava un compenso mi- 
gliore di quello che al Montenegro decretò l'areo- 
pago europeo riunito a Berlino dopo la guerra 
del 1877, non consentendogli nemmeno di conser- 
vare quei paesi che aveva conquistato con le armi 
alla mano, e creando nella penisola balcanica uno 
stato di cose tale da rendere non solo impossibile 
lo sviluppo commerciale e politico del Principato, 
ma da metterlo in una quasi completa soggezione 
deir impero austriaco. 

Un piccolo popolo di circa 200 mila anime 
che nel 1868 per soccorrere i fratelli della op- 
pressa Erzegovina osa da solo muover guerra 
contro la Turchia, e combattendo valorosamente 
contro un nemico dieci volte superiore di nu- 
mero, sotto il comando di Mirko il padre delP at- 
tuale principe Nicola, riporta delle vittorie come 
quella di Grahovo che costringono il turco a ce- 
dergli quella città del? Erzegovina: un popolo che 
tre anni dopo sempre solo e con poche migliaia 
di uomini dichiara di nuovo la guerra al Sultano 
e combatte e vince contro le truppe di Omar Pa- 
scià, che disponeva di 80 mila uomini, battaglie 
sanguinose come quella Kremnica e di Duga; 
nuei montenegrini che nella ultima campagna, 
arata dal 1876 all'in verno del 1878, han rinnovato 
sempi di eroismo degni deirantichità, avrebbero 
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essere trattati an po'meglio da un 
iropeo, se quel tavolo intorno al ijuale 
ilora i rappresentanti delle potenze, 
e disputandosi le spoglie della vinta 
n avesse assunto il carattere di una ta- 
loco... alla quale non tatti gluocavano 
ì. 

atto della nazionalità che aveva trion- 
.nni prima e che aveva ispirato la po- 
)a, fu oomplfìtamente messa in disparte 
) di Berlino, che anzi le decisioni sue 
rate a un sentimento di reazione cou- 
irincipio; ed è doloroso che a decisioni 
^ano in balia di questa o quella po- 
i che avevano combattuto per la loro 
.a, si sia associata, seuza nem jieno una 
onica, questa Italia nostra che pochi 
aveva affermato per sé il diritto al- 
iza e alla libertà in faccia all'Europa. 
rovina, la terra da dove parti la scin- 
. volta e che tanto generoso sangue dei 
rsò per l' ideale della patria, fu la più 
Le grandi potenze affidarono all' im- 
-Ungarico il mandato di occuparla e 
aria insieme alla Bosnia ! Sono le due 
e quali, nel testo del trattato, furono 
■ti di questi due paesi, 
isia vittoriosa fu la grande sconfìtta 
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iontenegro, il fedele alleato dello 
Bcessariamente seguire le sorti. 
:enze si presero per sé la parte 
tenegro i cui battaglioni vitto- 
ti fino alle porte di Mostar, la 
sgovina, dovette ritrarneli per 
imenti austriaci compissero il 
Hdato dalle potenze, e conten- 
tarsi di un modestissimo ingrandimento territo- 
riale e come sbocco al mare del porto d'Antivari, 
concesso però al Montenegro con tali limitazioni 
da renderne illusori i vantaggi. 

Credo che mai nessun trattato, anche quando 
imperatori e re si dividevano fra loro regni e 
Provincie senza alcuna preoccupazione del senti- 
mento dei popoli, abbia avuto più di questo di 
Berlino il carattere di una sfida brutale contro it 
sentimento della nazionalità, e contro le legittime 
aspirazioni dei popoli. 

La guerra era stata provocata dalle aspira- 
zioni all'unità e all'indipendenza del popolo serbo. 
Or bene, per ciò che riguarda la Penisola balca- 
nica, tutte le decisioni del congresso di Berlino 
furono ispirate ad un solo scopo: quello d'impe- 
dire assolutamente questa unità, di separare le 
Mne dalle altre le regioni serbe, e di gettare, ovun- 
ue fu possibile, fra le popolazioni jngo-slave il 
<omo della discordia. 



[: ITALIA AL CONGRESSO 

coQgresso di Berliao, auspice il priuc 
-uh, il quale nell'interesse della Ger man 
:ava di meglio che spingere 1' Auati 
itarsi, sacrifleò a questo concetto le a 
onerose di coloro"che avevano gloriosa 
ttuto per la fede cristiana e per la j 
ndo verso Oriente il centro di gravit 
ro Austro-ungarico, la Germania ha 
rdagnare per la ìnduenza sua sulle p 
3sche dell'impero degli Asburgo. E se i 
ito e prematuro il supporre, come si 
:poca, elie gli Hollenzollern pensino ad 
lYvenire più o meno lontano con 1 
occo sull'Adriatico, certo il giorno i 
ria diventasse vieppiù una nazione 
, potenza e la razza germanica gravi 
1 quella parte, non so con quanto vani 
talia elle, per non parlare d* altro, sa 
schiacciata nella concorrenza comme 
irodigiosa attività dell' industria tede 
viluppo enorme che in questi ultimi 
mania ha dato alla sua marina merci 
' altra parte, spingendo l' Austria a 
i distanza dalla perdita del Lombard 
1 ingrandirsi dalla parte della penisol 

la Germania l'attraeva nell' orbita si 
idosi un'alleata fedele in una eventuali 

la Russia, della quale provocava il ri 
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sottraendo alla sua influenza 
die quali essa ha sempre ere- 
itare una missione protettrice. 
i Berlino ebbero voce in ca- 
ie che ai sapevano pronte, oc- 
giare le loro domande e le loro 
i. L'Italia, ahimè, si presentò 
izìoni per poter sperare che la 
aitata. Essa aveva ridotto da 
?o del suo esercito, aveva abo- 
mziando a un cespite di molte 
9 la politica interna ed estera 
tero Cairoli era stata tale da 
atia e da rendere non che dif- 
iin' intesa con qualche altra 
fece, in quella occasione, la 
irsa e si limitò ad approvare 
iltre potenze parve di dover 
in hanno torto quando lamen- 
, senza ragione, abbia dato il 
deliberazioni che più li colpi- 
ta inventata allora allora la 
^,^,..-,«. ««..w ^^„. nette, e dagli ammiratori del 
governo del tempo si era vantato il disinteresse 
dell'Italia, per essere logici bisognava che almeno, 
OD prendendo e dicendo di non desiderare nulla 
sr sé, non ei associasse a deliberazioni che oon- 
•astavano col sentimento dei popoli. 



6 della ingennità 
ao di quel genere 
ito per adoperare 
a a quell'epoca — 
altri. 

o, sOBtauzialmente 
o di Santo Stefano 
grò, e mentre con 
ì cose' in modo da 
!;li di questa terra 
<a dai loro fratelli 
oli che riguardano 
o fu posto sotto 
lenza dell' impero 

.el Sangiacato, di 
di tante memorie 
.ttato ha garentito 
9ulla via di Salo- 
i serbi del regno 
ro. Impedendo al 
a, e stabilendo che 
iella costa monte- 
all'Austria, ha reso 
rcialesu quella co- 
e perchè l'Austria 
garanzia, con un 
orporato alla Dal- 
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.ntivari, con un lembo di ter- 
i Spitza, dalle cui alture «Ì 
w ne può impedire l'accesso. 
Spitza eh© i battaglioni moutegrini avevano con- 
quistato a prezzo di tanto sangue! 

. Col primo articolo (il XXVI del trattato) 
ohe riguarda il Montenegro, è stata riconosciuta 
solennemente l' indipendenza del Principato ; ma 
l' Austria comprese che occupando l' Erzegovina 
offendeva il sentimento nazionale dei serbi e ha 
voluto — col concorso delle altre potenze — assi- 
curarsi contro ogni eventualità. 

La storia, una storia di parecchi secoli e là 
a far testimonianza di che cosa sieno capaci i 
montenegrini quando combattono per la patria. 
L'Austria è convinta che alla oeciipazione dell'Er- 
zegovina i serbi non si rassegneranno mai e che 
se un giorno, sia pur lontano, le popolazioni che il 
trattato le diede da ammiiiixb-are alzeranno il 
grido della riscossa, non troveranno sordi a quel 
grido i figli della Montagna Nera. Quindi ha cer- 
cato di premunirsi in tutti i modi, e, temendo il 
caso che la facilità delle comunicazioni possa 
affrettare un movimento in questo senso, pensò 
persino a prevedere l' ipotesi che il Montenegro 
volesse fare una ferrovia, e fece introdurre nel 
1 aitato un articolo per il quale essa ne può impe- 
I re la costruzione: un articolo redatto con una 
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. involuta che tradisce 
azione di chi lo sugger 
i che lo approvarono, 
jntenegro — dice que 
■rsi coli' Ali stria -Un g he 
la raanutenisione di un 
attraverso il nuovo te 
In altri termini, basta 
nettersì d'accordo pero 
i,; e difatti quando par. 
governo di Cettigne e 
inesi vi furono delle va 
posito, con quell' articc 
a, monte ogni cosa, 
■evole, ripeto, che a tutt 
ie verso un popolo del 
inemente l'indìpendenz 
anto sangue e con tante 
sso la sua firma, e riea( 
an Governo che sotton 
.azioni irredentiste con 
questa stessa potenza 
il sentimento della naz 
ridionali dell'Adriatici 
)ile quando sì pensa eh 
'a venirne all' Italia, ma che anzi 
Iella influenza austriaca nell'Adria- 
ntava un danno e un pericqio per noi. 
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po il 1877, l'Austria 
feva presieduto alle 
irò vare al congresso 

a poco a poco, fin 
lazioue militare della 
. posto in opera tutti 

suscitare diffidenze 
e dall'altra per reu- 
unicazioni fra i mon- 
à dove non v'era da 
la ferrovia, come per 
vincie occupate dalla 
igime dei passaporti 
asatorie impediscono 
i fra i serbi dell'Erze- 

del principe Nicola. 
Ul' Austria in uomini 
. Questa occupazio- 

vent'anni, tal quale 
in carattere stretta- 
rità sono in mano di 

esercizio delle ferro- 
1 governo di Vienna 
■e sempre delle forti 
tri principali, ma an- 
Bnte di confine. L'or- 

s' ingannerebbe chi 
1 al vero e che 



ro cuore r 
giorno al 
Ila rivolta, quando 
irola d' incoraggia- 
e gli erzegovesi in- 
> uomo 6 che, aiutati 
costringerebbero se 
zzare delle ingenti 
to grido, questa pa- 
tutti i serbi, e ciò 
e la fede cornane, 
rincipato "del Men- 
ir del quale esso è 
ganzata. Kel giorno 
ranta mila uomini, 
m momento all'al- 
l'ganizzazione delle 
Nicola, uniti agli 
10 tenere in iscacco 
< austriaci. Il Mon- 
)uò sperare se non 
uindi quasi esclusi- 
più le sue forze mi- 
: nella eventualità 
ijuali potrà aspirare 
Lto più efficace sarà 

ro è tutta ispirata a 
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mtre fino a pochi anni fa il 
il principe Nicola avevano 

lanifristare questo loro pro- 
gramma, ora né il governo ne il Principe ne fanno 
mistero, e in più di una occasione hanno parlato 
apertamente e francamente in questo senso. 

Il Montenegro non poteva parlare alto e forte 
quando dalla sna grande protettrice gli veni- 
vano con la parola e con l'esempio consigli di 
prudenza. Le cose sono ora mutate. Le ferite 
che la Russia ebbe nell'ultima guerra sono ri- 
tnarginate, e la influenza decisiva che la sua po- 
tenza le permette di esercitare nelle cose di Eu- 
ropa, le hanno ormai fatto dimenticare lo scacco 
snbito al' congresso di Berlino. 

Che più ? Dopo vent' anni, in quella stessa Ber- 
lino dove si riunì il Congresso dal quale essa usci 
umiliata, la potenza della Eussia ha avuto tesile 1^ 
sua consacrazione nelle parole dell' imperatore GlTi- 
giielmo che brindando al giovane Czar lo chiamò il 
custode della pace. La Eussia è realmente in que- 
sto momento l' arbitra della situazione europea. 
Essa raccoglie ora i resultati di una politica se- 
guita con tenacia per tanti anni e con quella 
unità di indirizzo e di intenti che, pur troppo, è 
' 'o possibile in un paese nel quale non vi sono 
liscussioni parlamentari o i mutamenti di mìni- 
"i a turbarne le relazioni con l'estero. 



ì 



sono l'au 
in brindi 
Sico]a il s 
dì amicizi 

to, e mentre tutta Europa 
manda a Cettigne cannoni 
battaglioni montenegriai, 
no dai giornali ufficiali di 
itta l'Europa lo sappia. 
gno della grande potenza 
ico con una tenacia mera- 
jonfiggere l'Austria anche 
i, attraendo nell' orbita sua 
coraggio e speranza i pa- 
io come a Belgrado essi non 
ro linguaggio lo scopo che 
nisono col sentimento na- 
i tendono a sviluppare il 
cuore di tutti, 
del principe Nicola a re 
questo punto di vista una 
delle aspirazioni dei serbi, 
ione delle due dinastie rap- 
verso il loro ideale pa- 
, più meno lontano, per 
una forma o in un altr» 
;gezione popolazioni serb 
ra per ostacolarla, per rei 
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liti anui tioin' è noto 
completamente all' in- 
Montenegro è tribu- 
in mano di questa po- 
lle e più importante 
ia è economicamente 
là la sua esportazione 
are che quella del Da- 
te ha reso impossibile 
per molti anni una intesa seria fra Belgrado e 
Cettigno. Le due dinastie che hanno d'accordo 
dichiarato la guerra alla potente Turchia nella 
speranza di redimere i fratelli oppressi, dopo la 
guerra non solo hanno visto passare dal dominio 
di una nazione all'altra l'Erzegovina, che tanto 
sangue ha sparso per l' ideale della patria co- 
mune, ma si sono trovate divise seguendo ciascuna 
una politica diversa. L' Austria che vi aveva 
tutto l' interesse, non ha mancato di suscitare fra 
loro la gelosia per la questione della preminenza, 
ora secondando le vedute ambiziose di Belgrado, 
e or lasciando intravedere al Montenegro ia spe- 
ranza di ingrandimenti, dato il verificarsi di certe 
eventualità. 

Il lavoro diplomatico organizzato a Cettigne 
a Belgrado per impedire che attraverso il San- 
acato di I^ovi Bazar i due sovrani si stringes- 
ìro la mano, aspettando giorni migliori per la 
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trovò an terreoo ] 
ido dove le peno» 

le feroci lotte de 
i economiche del i 
ani popolo e gove 
della patria. 
ta del principe Nlc 
irò restituirà fra 
ei più fervidi voti ( 
cipe Kicola, che e 
e ohe, consacrando 
sua vita, vorrebb 
pronto a far aacrifi 
I queato eacrifìzio j 
tenerla tale. 
'e ohe precedettero 
iosa del romanzo, 
timo momento, c[u 
ato a Cettigne che i 
noora per vincere I 
iglii orditi per mai 

quell'incontro un 
lenza ohe ne avre' 
icato. Ma ne il vi 

l'accorto politicr 
ini dtil piccolo Stat 
imo veramente sup 
> ohe da pooo snl 
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na circostanza una fermezza di 
iatto stupire l' Europa, ai lascia- 
convegno di Belgrado ebbe luo- 
anze che lo accompagnarono riu- 
>ne ancora più solenne di quello 
aginare, nn' affermazione che ha 
ioia e di speranza i serbi, e ohe 
1 carattere di un monito mi- 
te il principe Nicola pronunziò 
li gala, fa come un guanto di 
chi oocupa militarmente nna 
■ovincie dell' impero di Ducban 
saluto mandato agli oppressi, e 
che coloro i quali hanno con- 
endenza non dimenticano i fra- 
leno fortunati aspettano ancora 
atto. 

pò prima il Kallay, il governa^ 
. e dell' Erzegovina , in un di- 
,to alle Delegazioni si era la- 
i bocca una frase imprudente: 
detto , deve essere nna potenza 

L Belgrado fu la risposta al di- 

Qze, senza vane circonlocazioni 
a, dinanzi al corpo diplomatico, 
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ressDtanze cioè di tutti 
ito (li quel convegno 
ì devono tenere aseiut 
non hanno ancora t 
quelle nazioni che ha: 
i^tti allo straniero. < Qi 
impete , allora soltant 
laare alla pace. > 
opo aver accennato 
■li, rallegrandosi di in 
^G Alessandro terminò 
>'atta quanta ci guarda < 
dia : se sapremo mantt 
klti ideali che dobbiao 
pensieri, le ombre dei 
no. » 

•jo Uugaaggìo cosi cbii 
)be foi-se stato possib 
;ni modo non sarebbe 
«ndi guai, e chi sa qi 
' niinaocie di conflitti, 
prìncipe Nicola alla 
a ha sollevato proteste i 
1 il continuo invio a ' 
ìn)il'«' u»tnralmeute in 
;uiv^ a $vihip[«re quel 
.■w.o Moniouegro sa < 
c<\ pn'j*randi%si. att^u 
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il segnale che deve partire da Pietroburgo, Og) 
però attende con maggior fervore e con maggi* 
fede di prima. 

Per quanto anche la Russia faccia talvoti 
delle concesBÌom all' etichetta della politica il 
temazional© , senza preoccuparsi se certi att 
come il recente conferimento di un' alta oni 
rifìcenza al Kallay, sembrino un'acuta ferita : 
sentimento nazionale dei valorosi figli della Mo: 
tagna Nera, il Montenegro sa che e' è un limi 
oltre il quale cesserebbe di un tratto questa sr 
condiscendenza, e che se l'Austria volesse varcar 
ciò sarebbe il segnale del conflitto. Senza specia 
stipulazioni, senza nulla di scritto, il Montenegi 
ha certo l'affidamento che il giorno nel quale I'Ie 
pero austriaco- ungarico volesse defìnitivameni 
annettersi le provincie serbe che ora occupa i 
virtù del trattato di Berlino, la Bussia si oppo 
rebbe. E difatti di questa annessione che sarebl 
stata relativamente assai più facile qualche ani 
fa, nessuno parla ora dopo vent'anni di oceup 
zione, quantunque, data la teoria dei fatti con 
piuti divenuta tanto di moda nella diplomazìa ei 
ropea, essa dovrebbe ormai sembrare la cosa pi 
naturale di questo mondo. 

Può, deve l'Italia risorta a dignità di m 
s ne in virtù del principio di nazionalità, contr 
f .re come ha fatto fin qui, sol perchè legata d; 
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alleanza, le aspirazioni uazio- 
ogni questione di sentimento, 
ressi suoi nell'Adriatico una 
oipre a favorire l' espansione 
,00 -ungarico nella penisola 

iolorose vicende che ali'in- 
uno colpito in questi ultimi 
, dalle sterili lotte parlamen- 
ali si smarrisce il sentimentc 
suoi interessi, noi abbiamo 
pletamente di occuparci degli 
adriatico e di seguire gli av- 
Igono iu quella penisola bal- 
ra — 6 sarà forse per molto 
odo della politica europea. 
}li della triplice alleanza, ab' 
istro unico dovere fosse quelle 
zionatamente l'Austria nell« 
la attitudine contro la Bus- 
ì fossimo obbligati da alcun 

o che i patti della triplicE 
questa condotta, cbe la Ger- 
noi, non ha mai voluto im- 
quelle questioni, e più d'una 
ria accentuò in senso aggre 
si trasse in disparte. 



la questione dei vantaggi o 
ha avuto dalla sua partecipa- 
aUeanza, è certo che l'inter- 
abbìamo dato per quello che 
rapporti con l'Impero anstro- 
itata conforme ai nostri inte- 
oaao, diciamolo pure, nemmeno 
,. Non si può a meno di de- 
)lte occasioni l'atteggiamento 
sia stato soverchiamente remis- 
.bbiamo lealmente osservato i 
scrupolosamente il rispetto ai 
icendo anche violenza al sen- 
aon v' è stato da parte dell'Au- 
stria reciprocanza di trattamento. E, mentre in 
Italia un ministro ha dovuto abbandonare il 
potere per una lontana allusione a terre italiane 
che fanno parte dell'Impero, un ministro au- 
striaco — per non citare che il caso più re- 
cente — ha potuto mandare impunemente il suo 
saluto e la sua adesione a un congresso dì fana- 
tici clericali che aveva iniziato i suoi lavori al 
grido di viva il papa Re, facendo voti perchè la 
capitale d'Italia ritorni sotto il dominio tem- 
porale del Pontefice. La triplice alleanza non 
~-ìò aver sancito nei suoi patti che uno di que- 
i due contraenti, l' Italia e l'Austria, debba im- 
irsi ogni riguardo e l' altro no. Così come non 
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' sancito che l' liialia debba disinteressarsi 
biueute di ciò che accade sull'altra sponda 
iatico, rinunziando persino a difendere 
ombra di irredentismo — quella coltura 
contro la quale lottano accanitamente 
ze dell'Impero, 

punto di vista commerciale poi stringe 
a percorrere le coste dell' Italia e della 
&, dove tutti parlano la nostra lingua con 
)iccato accento veneto che ricorda le glo- 
lotenza dell'antica repubblica di Venezia, 
iontrare mai un vapore sul quale sventoli 
ira italiana. E il dolore diventa ancora 
o quando si pensa che in più di una 
ì la nostra Consulta, anziché essere larga 
iggiamenti a ohi avrebbe voluto istituire 
zi di navigazione da una costa all'altra, 
oasi ostacolata l' iniziativa, per tema «li 
ari imbarazzi, per l'amore di quel quieto 
le è la più spiccata caratteristica della 
iplomazia e di quei funzionari che, mal- 
lambiar di ministri e dì ministeri — tranne 
.0 nel quale fu al Governo l'on. Crispi 
tempre quelli che dalla Consulta dirigono 
, politica estera! 

)ndando ciecamente 1' Austria, ci siam 
[dosso l'inimicizia della Russia, che h 
)nsegueuze dolorose per noi in Africi 
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rto di credere che solo con lo 

ì&re la sua polìtica, l'Italia ab- 

cl amorosa mente il suo aiuto 

) morale alla Bulgaria, quando 

incìjie Ferdinando lottava eon- 
imbuloff sfidava continuamente 
ìlleria di Pietroburgo. I russi 
ICQ aver capito che in quella 
rno italiano era all'unisono col 
tese, sostenendo sulle rive della 

che lottava per la sua jndipen- . 
ioni nostre non potevano ispi- 

condotta. 

mò negare eh' essi abbiano un 
agidne in questo loro risenbì- 
idono l'Italia seguire nella pe- 
ana politica contradditoria an- 
del principio della nazionalità, 
jhe la Russia abbia giudicato 
malevolenza verpo di lei la no- 
lon abbia creduto che un alto 
lasse, dal momento che mentre 
i Bulgaria a resistere, secondan- 
i nazionali, queste stesse aspi- 
contrastavamo indirettamente a 
U'Oriente, i serbi, malgrado che 
to con questi ultimi maggiori 
3Ì bulgari. Il contrasto doveva 
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apparire tanto più stridente inqi 
del congresso di Berlino, quando le popolazioni 
jizgo-slave insorsero, le più grandi manifestazioni 
di simpatie per questi popoli ebbero luogo in Italia. 
Comizi, dimostrazioni, sottoscrizioni furono orga- 
nizzate a queir epoca nelle principali città per 
aiutate moralmente e materialmente quelle popo- 
F lazioni, e, animati da un nobile e santo entusiasmo, 

^ parecchi giovani accorsi a combattere in Serbia 

?j e nel Montenegro bagnarono del loro sangue ge- 

4, neroso gli erti dirupi deUa Zeta e le terre dove 

i- scorre la Sava. 

r La politica, si suol dire, non si fa col senti- 

£ mento. E sta bene. Ma anche a parte ogni que- 

I atione di sentimento, quale utile poteva venire 

t all'Italia da questa politica? Non avendo in quelle 

^ regioni interessi diretti, quali vantaggi potevamo 

'^ sperare col metterci completamente a rimorchio 

\ dell'Austria? Data la politica egoista ohe ormai 

\i fanno tutte le potenze, questa attitudine si po- 

r trebbe ancora spiegare fino ad un certo punto, 

1 se almeno in compenso di questo costante aiuto 

^ si fossero usati maggiori riguardi all'Italia, se 

almeno verso le popolazioni italiane che in vir- 
: tu dei trattati sono soggette all' impero degli 

: Asburgo , il governo di Vienna avesse usato un 

' trattamento pari a quello che adopera verso le 

': altre razze dell'Impero, se-nel suo contegno verso 
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■esse insomma mostrato il siocero de- 
menticare completamente le autiobe 

lon v' è stato mai da parte sua un 
accennasse a un mutamento d'indi- 
landono di quei sistemi che hanno 
Provincie già da lei occupate in Ita- 
si penosi; che anzi coincide per l'ap- 
novo della triplice alleanza, l'attitu- 
^ressiva adottata contro l'elemento - 
indo e favorendo apertamentele altre 
apero che gli fanno una guerra fe- 
ita. 

cente pubblicazione, ') io ho già avato 
onstatare come sìa venuta man mano 
lehe in quegli uomini politici che 
mero l'opportunità quando fu con- 
cia nella triplice alleanza. L'Italia, 
ta, ha ora contro di sé maggiori an- 
aicizie delle altre due potenze che 
rdarono per difendere e tutelare in- 
nari e ben definiti. Da una parte la 
può perdonare all'Italia il fatto che, 
iteresse suo proprio, con la sua par- 
pazione alla triplice essa contribuisca a ga- 

I) La Guerra in Africa. FiroiiKo, Suceossori Lo Mon- 
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one forinando cosi il più forte 

Àdriatioo ? .^ 

da nOD EiBsecoiida questo movi- V^ 

r una platonica simpatia verso 3 

questi popoli, ma altresì e molto nel suo interesse, :'* 

poiché tutto essa ha da guadagnare dallo stabilirsi 'i 

di un forte stato slavo che a lei, oltre che dai J 

vincoli di razza, sia legato da quelli della ricO' -^ 



Ma credo che esagerino molto, almeno per 
ciò che riguarda l'Italia, coloro che nella co- 
stituzione di un forte stato slavo nella penisola 
balcanica, sotto la protezione della Kussia, vedono 
una minaccia ed un pericolo per l'Europa e per 
il mondo latino. Per quanto la Russia sia forte e 
potente, il giorno in cui tutto il popolo serbo fosse 
riunito in una sola nazione, è poco presumibile 
che si adatterebbe a non essere che un cieco stru- 
mento in mano della cancelleria di Pietroburgo. 
Se ci mettono il pugnale alla gola, domandan- 
doci se vogliamo cadere sotto la Kussia, o sotto 
l'Austria — sogliono dire i serbi — certo noi 
preferiamo diventare una provincia dell'impero 
moscovita; ma l'ideale nostro — e lo dicono 
sempre chiaro e forte — è quello della indipen- 
' mza nazionale. Uno stato dì sette o otto mi- 
ani sarebbe già troppo grande perchè la Eussia 
itesse considerarlo, secondo quel ohe fece per un 



il 



tri», oom 

lel tempo stesso troppo 
al mondo latino, e al- 

latino sarebbe la na- 
nte a contatto. 

ato che questo ammas- 
K>mpatti al di là del- 
la wero un pericolo per 
igliere fra questo peri- 
ire al quale andremmo 
^uale abbiamo inoonsa- 
astro appoggio dovesse 
etamente e l'Anstria, 
.0 del Kallay, una po- 

1 l'impadronirsi di Sa- 
a si troverebbe chiusa 
ire austriaco, e la lati- 
tmente minacciata dal 
lanica nel eentro del- 
ta mento dell'Austria le 
arco. 

1 sentimento ma i pia 
nsigliano a non conti- 
ibiamo seguito fin qui. 
ebba da un momento 
Amente l'indirizzo se- 
accentuarlo subito in 
ì opposto. Ma ricor- 
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ua. politica benevola verso le pò- ' { 

tiane di Oriente ha fatto parte del 
i illuatri italiani, come Cavour, il 
cuta sua mente aveva allacciato an- 
jnegro relazioni simpatiche di cui 
ì Cettigne ohi conserva carissimo e '" 

:ordo, io domando che l'Italia faccia 
in Oriente una politica sua, e non si limiti a se- 1. 

guire ciecamente quella d'altri paesi che non |i 

hanno col nostro comunità d' interessi e di sen- 
timenti. 

L' appoggio che l' Italia può dare alle aspira- 
zioni nazionali dei serbi deve essere certamente 
subordinato alle esigenze della situazione politica 
intemazionale, ai patti dai quali il nostro paese 
è finora legato ad altre potenze. L' Italia non paò 
nò deve certamente tenere un' attitudine che 
pofoa creare difficoltà ed imbarazzi e contribuire 
in alcun modo ad afFrettare quel conflitto, che un 
giorno r altro seminerà di spavento questa 
vecchia Europa nella quale tutti , pur parlando 
sempre dì pace, vi si preparano, aumentando 
ogni giorno la forza e le armi di eserciti formi- 
dabili. Ko: questa non è la missione sua. 

Ma, a mio modo di vedere, ne i patti sanciti 
è altro debbono impedire al nostro paese, che 
er virtù di popolo e di Re è da poco risorto a 
ignita di Nazione, di guardare con simpatia 
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questo movimento della nazione aerba che al 
pari di noi, con mirabile accordo d' intenti fra 
chi sta in alto e il popolo disperso in varie re- 
gioni, lotta per riconquistare l' indipendenza della 
patria comune. 



lei Trattato di Berlino 

Isuardano II Montenegro 



J indipendenza, del Montenegiro vJene 
i Sublime Porta e da tutte quelle 
.enti, che finora non 1' avevano ancora 

Le Alte Farti contraenti sono d' ac- 
iQti condizioni: 

grò la differenza delle credenze reU- 
'Onir appoata ad alcuno come motivo 
.' incapacità in ciò che rìsguarda il 
godimento di diritti civili e politici, l' ammìssìoue ad 
impieghi pubblici, a funzioni, a posti onorifici, od al- 
l'esercizio delle diverse professioni ed industrie in 
qualsiasi luogo. La libertà e l'esercizio esterno di tutti 
ì calti saranno asaicarati a tutti gli indigeni del Mon- 
tenegro al pari degli esteri, e non potrà venir oppo- 
sto alcun ostacolo all'organiszazione gerarchica delle 
diverse comunità religiose, od ai loro rapporti verno 
i loro capi aplritaali. 

Art 28. — (È quello che traccia i nuovi confini). 
Art- — 29, Antivari ed il suo litorale vengono an- 
nessi al Montenegro alle seguenti condizioni; 

Le contrade situate secondo la suaccennata dell- 
itazìone al Sud di questo territorio vengono reati- 
Ite alla Turchia fino alla Bojana, compreso Dulcigno. 
Il comune di Spizza, fino al confine settentrionale 
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. de 
rporato alla I 
ara navi gazi o 
lire forti ficazi( 
.te quelle ohe 
li Scutari, an 
li oltre uaa dii 

fere né baatii 

le acque de! 
nti da gaerre 



erritorio montenegrino | 

venir demolite, ed 
10 venir erette delle 

itaria tanto in Ànti- 
Sfoutenegro, sarà eaer- 

1 di ante leggieri basti- 
legislazione marittima 
to l' Austria- Ungheria 

protezione eoo solare 
>ntenegro. 

lersì colf Austria-Un 
di mantenere traverse 
una strada ed uni 

aicurata una piena IÌ 

gli altri che posse 
al Montenegro, e e 
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il loro domicilio faori di questo PriH' 
I coQBervare i loro immobili affittau- 
ciaudoli «m mio latrare da terze persone. 
Q potrà venir eepropriato, fuorché le- 
iste d'interesBO pubblico e solo verso 
onvenata. 
aaione torco -montenegrina verrà inoari- 

entro un termine di tre anni tatti gli 

I modo di alienazione, di utilizzazione 
ito della Sublime Porta delle proprietà 
ille fondazioni pie (Vakufs), come pure 
itiye agli interessi di persone private, 
interessate. 

II principato del Montenegro s'inten- 
to colla Sublime Porta soli' istituzione 
inegrini a Costantinopoli ed in certe 
pero ottomano, dove ne fosse ricono- 
ità. 

^inì, che viaggiano o dimorano nel- 
ino, saranno soggetti alle leggi ed alle 
De in conformità ai principii generali 
nazionale e degli usi introdotti per ì 

Le truppe montenegrine saranno ob- 
lare entro un periodo di venti giorni 
elle ratifiche del presente trattato, op- 
e, prima il territorio che occupano at- 
dei nuovi confini del Priooipato. 
ottomane evacueranno pure entro venti 
i ceduti al Montenegro. Sarà pure con- 
esime un periodo di quindici giorni 
idonarvi le fortezze e ritirarvi il ma- 
) provviste, quanto anche per fare l' inven- 
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biae e degli altri oggetti i 
ito levati. 

dovendo il Montenegro sostet 
pubblico ottomano per i une 
lero attribuiti pel trattato d 
elle potenze a Coatantinopo 
colla Sublime Porta l' am 
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listalo. —In vifiggio per il Montenegro. — 

Dahitazia. — Lima. — Tre professionisti 

loccfte di Cattaro. — he fortificadoni au ■ 

lì di Cattaro. — Le Leggi economiche. — 

La serpentina. — KeHach. Il paese di Niegosck. — La 

culla dei fetrooich. — La strada di Cettigne. — Santi en- 

'miasmi. 



L' anno scorso in una visita che feci al- 
' OH. Crispi, il quale mi onora da molti anni della 
ina benevolenza, ebbi occasiono dì discorrere con 
ui delle continue dimostrazioni di simpatia alle 
^uali il nostro Principe Ereditario era fatto segno 
i Firenze, dell' affetto che in breve tempo aveva 
laputo ispirare alla cittadinanza fiorentina e della 
mpressioue che aveva facto in tutti quanti ave- 
vano avuto l' onore di avvicinarlo, per la sua 
lultura, per la sua serietà, per il suo tatto. Per 
' .ppunto in quel tempo i giornali avevano tro- 
■to, non ricordo più in quale corte Europea, 
a nuova sposa al Principe di Napoli: per una 
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ma, all'annanzio della partenza 
1 Montenegro sulla sua Gaiola 
Lest'anno la parole dell'estate 
— come si fa a resìstere alla 
edere che se ne sa più degli al- 
inalontana allusione che poteva 
te di Cdttigue. 

)iegare come prima ancora che 
lase l'annunzio ufficiale del ma- 
k già fatte le valigie ed era in 
ne, pensando che il Montenegro 
entato di moda e che, come av- 
precadiito, a poca distanza, le 
lì che vi si sarebbero assai pre- 

:he settimane fa, un viaggio al 
ra la cosa più facile di questo 
so volendo partire dall' Italia. 
to di Antivari (Ànti-Bari) non 
) dalla costa italiana, le comuni- 
ire che nessuno o ben pochi ave- 
la d'ora a questo viaggio che sì 
n brevissimo spazio di tempo e 
a spesa ; con una somma minore 
ti per esempio un viaggio da 
la bisogna essere giusti, anche 
veniva l'idea, la di£Bcoltà di tro- 
i necessarie era tale da farne 
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ìnova alla capitale, 
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r accomandi a Tizio, 
a Caio e lo aiuti a 
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> italiano non 

cade sull'altra riva 
npagnie di naviga- 
reseiita nelle nostre 
re al viaggiatore la 
;ui viaggi e sugli iti- 

ibile, eppure non è 
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per Innesto meno vera. Ad Ancona, né all' agenzìa 
della Società di Navigazione né a tiuella della Pu- 
gliese che pure fa i viaggi Bari-AncM)na-Fiuine- 
Zara mi è stato possibile trovare on orario di una 
qualsiasi delle tre o quattro società che toccano 
i porti della Dalmazia, sicché ho dovuto mettermi 
in viaggio per Fiume senza sapere se là avrei 
trovato una coincidenza, o se nel porto al quale 
l'Ungheria ha dato in pochi anni un così prodi- 
gioso sviluppo per fare la concorrenza a Trieste, 
avrei dovuto fermarmi forse anche parecchi giorni. 
Ma mi è accaduto qualche cosa di peggio! Volendo 
dare un' occhiata alla carta dell'Adriatico, entrai 
all' agenzia della Navigazione Generale persuaso 
che in nessun altro posto avrei potuto trovare 
più facilmente ciò che cercava. Vana illusione! 
'Agenzia aveva bensì posseduto in ilio tempore 
la carta dell'Adriatico che teneva affissa al muro, 
a essendosi questa strappata, non ha per nulla 
'eduto che fosse necessario di sostituirla. 

Insisto su questi piccoli particolari perchè 
inno pure la loro importanza. GÌ' italiani viag- 
iano poco: è uno dei loro, torti principali. Ma 
isogna essere giusti. Mentre altrove le società 
L navigazione e le compagnie ferroviarie, facendo 
indi agevolazioni nei prezzi e spendendo grosse 
nme in reclame, invitano la gente a muoversi, 
noi tutto cospira a farne perdere la voglia 
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, vincendo L 
L ad uscire 
xlche viaggio 

e a Zara, a 
la nostra liu 
tua or dall' a 

L vivo il sentimento dell' italia- 
LO con an seatimento di melan- 
he mentre a frotte tedeschi, 
Vieitano i loro paesi, non vi 
raramente qualche italiano, al- 
ici di qualche compagnia dì 
del reato per il solo fatto di 69- 
appresentare i lavori della no- 
rammatica, trovano sempre le 
•jB anche quando gli assassinano 

flesi 6 tedeschi cou quella esatr 
ita che portano nei loro studi, 

sebbene con leggerezza, hanno 
Lesi, dove per l'artista, lo sto- 

v' è un così vasto campo di 
,uo, eh' io mi sappia, ha scritto 
le valore su questi paesi, Per- 
Diocleziano a Spalato, che dal 
heologico è una delle cose pì4 
sietano, e come tale rivaleg- 
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i di Roma per il contributo che può 
io dell' antichità romana, persino 
jhe attestano ancora una volta la 
potenza del genio latino, sono state 
da un italiano ma da un inglese! 
onio del Principe di Napoli con 
a, serba, che è stato salutato con 
la e più specialmente in Dalma- 
i italiani e serbi sono uniti nel 
itamente contro l' invadenza del- 
lato a cui il governo di Vienna 
ppoggio, è stato festeggiato altresì 
lessa, una speranza che esso abbia 
mediata conseguenza di avvicinare 
liani dell'Impero agli italiani del 

me a Spalato si spera che le caro- 
., 1© quali, nel recarsi a Cettigne si 
ualche ora in queste città, raccon- 
le delicate manifestazioni di sim- 
■to con cui furono accolte, incorag- 
iguirne l'esempio, e in Italia non 

del tatto che — sia pure indi- 

1 da ogni considerazione politica — 
i dell'Adriatico vi sono popolazioni 

stessa lingua, che hanno la stessa 
seguono con nobili ansie tutti gli 
alla Penisola. 
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meo qui la melanconi 

■e riflessioni non liete 
Tronco la digressione 
fio nell'ignoto. Meno male che a Fiume 
icato giusto, poiché proprio qualche ora 
iva uno dei battelli che fanno il viaggio 
?iume a Cattaro. 

sndo da Eoma ed Ancona, pur d'indovi- 
jincidenza, questo è il viaggio più breve 
ore apesa. Per chi invece sta nell' Alta 
4© recarsi al Montenegro conviene pren- 
rieste o a Venezia uno di quegli splen- 
ri del Lloyd austriaco che vanno diret- 
1 Cattaro in 32 ore, non toccando che 
I scali. 

ttello sul quale mi sono imbarcato io da 
ppartiene a un'altra Società, 1' Ungaro- 
le è col Lloyd in concorrenza commer- 
politiea. Così come ha dato uno straor- 
/iluppo al porto di Fiume, a detrimento 
1, l'Ungheria cerca di rivaleggiare con 
i austriache anche nel servizio di navi- 
ottando nei prezzi, e con la celerità e la 
dei piroscafi. Fino ad ora, per ciò che 
il naviglio, il Lloyd il quaie ha. adibito al 
iretto tra Trieste e Cattaro il Graf Wu«- 
in grandioso vapore velociaaiqio e munito 
recenti perfezionamenti per il confort dei 
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viaggiatori, ha il disopra. Ma V Ungaro-Croata, pure 
avendo cominciato con un piccolo capitale, ha 
da qualche settimana inaugurato anch' essa un 
servizio celere da Fiume a Cattare con un nuovo 
vapore , il Pannonia , il quale rappresenta un 
enorme progresso sul naviglio del quale disponeva 
fino a poco tempo fa. E tutto fa credere ohe in un 
tempo più o meno lungo potrà fare concorrenza al 
Lloyd, anche per la flotta. 

Un viaggio lungo le coste dell' Istria e della 
Dalmazia, sopratutto per chi ha la fortuna di non 
soffrire il mare, è una delle cose più interessanti 
che si possano immaginare. E in alcune stagioni 
dell'anno, del resto, tranne in qualche punto, il 
mare non dà gran noia. Il viaggio si fa sempre 
costegjiando attraverso i canali formati dalle 
isole che danno all'Istria, e più ancora alla Dalma- 
zia, una configurazione geografica delle più strane 
che si possano immaginare. Molte di queste isole 
sono squallide e spopolate; altre ricche di vege- 
tazione lussureggiante, secondo che sono domi- 
nate o al riparo della bora, il terribile vento del- 
l'Adriatico, che in certe stagioni dell'anno ne 
rende cosi pericolosa la navigazione alle barche 
di piccolo cabotaggio e la cui violenza si fa sen- 
t e a parecchi e parecchi chilometri entro terra. 

Di queste isole della Dalmazia, una di quelle 
I li lontane dalla costa, e che appunto per questo 

Al Montenegro^ 4 



tinella, avanzata 
ta UQ nome fataL 
■o quest'isola eh 
ì feraci della Da 
10 Squisiti forma 
nizio come nella 
[a vite rigogliosa 
i pregiato dagli 
Eilia! 

nte, per la maggi 
zia, che parlava 
lai della flotta a 
di una chieaetti 
cimitero i marin: 
[la Balestro col I 
li, e gli altri vaL 
.le lasciarono la 

le profondità del mare. I pochi ri- 
iri degli italiani furono sotterati 
!, sulla costa occidentale dell'isola, 
iarda l'Italia.... 

i in quella battaglia la fortuna 
oehi minuti essa perdette la guar- 
bico che era stato suo per undici 

^a, il vicino impero che non vi 
ai pensato prima, è diventato an- 
graude potenza marittima. Delle 
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grandi navi da guerra solcano in tutti i Ben: 
quello che fu per secoli un mare italiano, 
da Fola, dove in pochi anni è stato come " in 
provvisato uno splendido arsenale, lungo tutta ] 
costa fino alle Bocche di Cattare, è un succeder 
continuo di forti armati con formidabili batteri* 
i battelli che fanno il servizio dei viaggiato 
sono sempre pieni di ufficiali di tutte le armi, ci 
vanno or qua or là di guarnigione nelle var 
piazze strategiche. Ancora più in giù, in acqi 
non sue, all'imboccatura del porto di Antivai 
s'incontra uu piccolo stazionario dell'Austri 
dacché il congresso di Berlino ha ad essa affidai 
la polizia marittima nelle acque montenegrine. 

II vino di Lissa che mi danno a pranzo s' 
battello austro-ungarico, mi sembra una crude 
ironia, e, ripensando alle conseguenze che ebl 
per noi quella sconfitta, la tristezza invade n 
come i quattro italiani che incontrai a bordo 
ohe furono i miei simpatici compagni di viagg 
fino a Cettigne. 

Erano tre professionisti di Ravenna e i: 
industriale di Vicenza. I tre professionisti a spass 
come si chiamavano fra loro ridendo, erano in via 
gio di diporto e l' industriale vicentino girava t 
giù per le varie città dell'Austria vendendo 
egole della sua fabbrica, quando lessero su p 
;iornali la notizia del fidanzamento del Prìnci) 
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a Cettigne, si fosse convinto 
luto da altri. Fortunatamente 
jne c'era già, è vero, qualche 
1 simpatico industriale i gior- 
À luì bastava di essere primo 
ipingeva la sua onesta ambi- 
di voler fare concorrenza in 
ose anche al quarto potere 

)r tempo , dopo una fermata 
minuti a Gravosa della quale 
I per fare una corsa fino a Ba- 
llo riprende la sua rotta verso 
. Le colline che coprono Gra- 
ano fuggendo dietro la nave 
ardono di vista le biancheg 



gianti fortificaziooi della baia , me 
spicca il Monte Sergio su cui, cliiavt 
sorge il forte Imperiale , opera del 
Marmont. Il nostro piroscafo pa^sa a ] 
da Ragusa, la Fiorenza della Dalmazi 
senta a ridosso di una collina pittoi 
mai con le sue antiche mura, le sue 
e merlate, e il biancheggiare dei suoi 

Ragusa, la capitale della pici 
raggi osa repubblica che fu tal voi 
della potente Venezia e che a questa 
conserva ancor essa nelle sue mura, 
lagi e nei suoi monumenti traccìe s 
l'arte italiana. Nessuna città dell'Àd 
Venezia, reca alla mente più di qui 
della passata grandezza degli italis 
dell'estensione dei loro commerci, 
imperiture delle nostre città marina 

Proseguendo, si lascia a sinistra 
vaga isoletta ohe l'infelice arciduca I 
innamorato delle rive dalmate avevi 
splendida villeggiatura col desid* 
insoddisfatto, di passarvi nella q 
tranquillità una parte dell'anno: de 
paio d' ore di navigazione si sup( 
d' Ostro, terribile in certi mesi dell' 
loro che soffrono il mare, e si entra p 
il tiro delle batterie con le quali l' A 
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per parecchi giorni, nel 1880, 
)aale di 20 grandi navi da 
ze mandarono in quelle acqne 
i loro cannoni le intimazioni 
Porta di cedere al Montene- 
;no, secondo quanto era stato 
D di Berlino. 

Catene, fronteggìante l'antica 
ipre un largo bacino che ha i 
ide lago delle Alpi, un lago 
lelanconico per le montagne 

tetre che a perpendicolo si 

e vi riflettono le loro ombre 
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Perasto è, fra le città delle Bocche, quella 
che serbò fedeltà e riconoscenza alla repubblica 
veneta, anche dopo la pace di Campoformio, al- 
lorché il vessillo di San Marco cessò di sven- 
tolare sulle torri della città. Quando le truppe 
austriache si presentarono a prenderne possesso, 
con una solenne cerimonia funebre, come se si 
trattasse di assistere ai funerali di un padre, fu 
seppellito sotto l'altare di San Nicolò quel gon- 
falone che quasi quattro, secoli prima la Repub- 
blica aveva affidato ai Perastini come premio per 
i loro fedeli servigi. 

Due grandi seni, a destra e a sinistra di 
Perasto, sono come i grandi porti naturali delle 
due città più importanti delle Bocche: Risano 
1' antica Rizinium o Rizonicits, e Cattare 1' antica 
Ascririum notissima fin dal tempo delle guerre 
degli imperatori bisantini. Navigando verso que- 
sta città che è all'estremità dell' ultimo bacino 
si vedono i monti aspri, cinerei, di un colore cupo 
che, secondo alcuni, originarono il nome di Mon- 
tenegro dato a quella regione. Questi monti ag- 
glomerati, appoggiati irregolarmente l'nno all'al- 
tro con grandi macchie oscure che indicano tanti 
burroni e precipizi, sono dominati da un' alta 
massa rocciosa che si erge grandiosa e signoreg- 
gia tutt' intorno questa strana Svizzera slava, che 
si presenta come un grande anfiteatro agli occhi 
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il monte Lovoen, il 
grò, in cima al quale 
.o il grande Vladika P 
cione serba, quasi per 
tasù la patria dei se 
la, il cui bianco spicf 
te, si recano aunualu 

pellegrinaggio. 
debre Cemagora, il i 
ita cbiamata, la cittadc 
.a baldanza degli Oam 
anch'essi della grande 1 
.tratti verso quelle m( 
udita da Duchan il gr 
popò] a zio ne mantiene 
jno serbo, e nei dinto 
ì ignori chi fossero U 
mania o Ìl re Lazzari, . 
gata e l' altra, I' epopea delle 
rchi. 

B è lo sbocco naturale del Mon- 
te in mano sua. Dopo la pace 
SCfó, con la quale le città dells 
Iute alla Francia, i bocohesì 
ìdere aiuto e di mettersi sotto 
■ladica Pietro del Montenegro, 
ìnderli fino alla morte. La Rus- 
'rincipato che e 
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osava sfidare dalle iuacessibili sue rupi e dalle città 
del Canale la poteuza francese e le »rmi austriache, 
e i valorosi figli della Cernagora, assieme ai boc- 
cbesi, sconfissero sotto le mura di Castelnuovo il 
presidio francese comandato dal generale Lau- 
riston. Ma poco dopo, sui campi di battaglia 
d'Europa, la fortuna arrideva di nuovo a Na- 
poleone, e le bandiere russe che avevano per 
qualche tempo sventolato sulle torri di Castel- 
nuovo e di Catfcaro venivano ammainate. I mon- 
tenegrini non si sgomentarono e continuarono 
seuza aiuti a sostenere la lotta da soli contro la 
Francia; ma, malgrado i successi dovuti ai pro- 
digi di valore di cui fecero prova, l'Inghilterra 
e l'Austria non vollero assolutameute riconoscerne 
l' annessione al Montenegro, e col primo trat- 
tato di Parigi vennero definitivamente annesse 
all'Impero aastriaco. 

Questo cenno fugace delle ultime vicende 
delle Bocche spiega l'importanza che l'Austria 
attribuisce al loro possesso. 

Ma i boccbesi vagheggiano il giorno in cui 
l'Impero serbo possa esser ricostituito e le onde 
del canale di Cattare, diventato il gran porto 
della Nazione, sia solcato dn navi sulle quali 
sventoli l'aquila dei Nemania. 

E il Montenegro non dissimula del pari le sue 
aspirazioni. 
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Uè si era ingannata; perchè non solo vi fu un 
momento nel quale parve ohe anche il Montenegro 
entrasse in campo, ma, come ho già accennato, fn 
solo l' attiva vigilanza dell'Austria che impedì a 
nn eerto numero di montenegrini di combattere 
al fianco dei nostri, suggellando fin da allora, sui 
campi di battaglia lombardi, quell'amicizia che 
tanti anni dopo doveva manifestarsi cosi viva, 
in occasione di un fausto avvenimento per le due 
Dinastie. 

Sono mutate le vicende politiche. Ma Cattare, 
con quelle sue fortificazioni spiccanti sulle nere 
roecie delle montagne che le fanno spalliera, con 
quelle sentinelle a baionetta inastata alle porte 
della città, e persino alla marina, dove le signore 
vanno a fare la passeggiata e le bambinaie condu- 
cono i ragazzi a respirare l'aria del mare, ha sem- 
pre 1' aspetto di una città in istato d' assedio. 

Nondimeno quello è sempre lo sbocco com- 
merciale del Montenegro, sia perchè non è che 
a cinque o sei ore da Cettigne, sia perchè è 
un porto toccato da tutti i vapori che fanno il 
servizio deli' Adriatico. E questa situazione che 
mette il Principato, libero politicamente, in una 
quasi diretta dipendenza dall' Austria dal punto 
di vista economico. Esso ne dipende per le co- 
nnnicazioni, per i telegraiì: è la moneta austriaca 
|uella che ha corso nel Principato, ed il bazar del 
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dicono talvolta con aria di mesto rimprovero, voi 
che avete raggiunto il grande ideale a prezzo di 
tanti sacrifici, come potete, eia pure indiretta- 
nlente, osteggiare un popolo che meno fortunato 
di voi lotta ancora per raggiungerlo ? 

Ma se talvolta la loro espressione si atteggia 
a un meato rimprovero, non per questo hanno 
dimenticato le prove di simpatie che le nostre 
popolazioni hanno dato alla causa jugo-slava 
prima del congresso di Berlino, non per questo 
è speata in loro la riconoscenza verso gli animosi 
italiani ohe accorsero a combattere nelle loro file, 
E che feste, che liete accoglienze avrebbero fatto 
al nostro Principe Ereditario, se per la solita que- 
stione della visita del nostro Re a Vienna, il prin- 
cipe Vittorio Emanuele, per andare, o per ritornare 
da Cettigne avesse scelto la via di Àntivari, an- 
ziché quella di Cattare! Ma il Principe, si diceva 
in quei giorni, non vedrà, per ora, le Bocche di 
Cattaro che dall' alto dei monti ai quali è addos- 
sata la città e dove un palo segna il punto di con- 
fine. Di lassù egli potrà vedere la ripida strada 
a zig-zag — la serpentina — dalla quale si scende 
a Cattaro , cercherà forse col principe Nicola ì 
luoghi dove sotto il Yladika Pietro i montene- 
grini disputarono palmo a palmo il terreno ai 
francesi, spingerà lo sguardo fino ai monti che 
nrcondano la baia di Topla (tepida), dalla mite 
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temperatura che per il dolce clima e 
giante vegetaziooe di cedri, di palmi: 
dri dettò pagine ispirate all'infelice 
Qaeretaro, ma per ora non scenderà ; 

Nelle Bocche, come a Zara com< 
Bosnia, in Erzegovina, dappertutto ( 
dei serbi, essi hanno partecipato col 
pensiero come a una festa di famiglie 
veni mento. 

Ma ahimè le leggi economiche h. 
impero anche attraverso gli entusiasti 
ricorrenze. Anzi, per i vetturini, per 
tori e in genere per tutta la gente 
vita dai forestieri queste ricorrenze hi 
taggio di far rialzare immediatamei 
Me ne sono subito accorto in un cert 
Gratz dove mi han fatto pagare come 
principesca una mezza stamberga, nel 
lendo chiudere le imposte v' è il casi 
venire addosso mezza finestra, e dalle e 
mande dei vetturini per condurci fine 

Anzi, per dir la verità, mi sono mt 
tutta prima del come in una città come Cattare 
che ha pure la sua importanza e nel cui porto c'è 
un continuo movimento di vapori, non vi sia un 
albergo che meriti sul serio questo nome. 

E del fatto non mi sono potuto dare una 
spiegazione. 
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-fer quanto possa avere qualche fondamento, 
quella posta innanzi da alouni, chs cioè ciò di- 
penda dal Governo il quale trascura completa- 
mente in questo paese tutto ciò che non ha carat- 
tere militare, non m'è parsa del tutto convincente. 

Passi ancora per la deficenza degli alberghi, 
ma appunto perchè vi sono tanti ufficiali ci do- 
vrebbe essere almeno un restaurant dove pran- 
zare un po' più cristianamente, senza essere per 
di più obbligati a bere quel vino di Lissa così 
forte, che per qualche giorno è stato per noi una 
continua persecuzione. 

In ogni modo, deplorando di non lo aver fatto 
io la prima volta che capitai a Cattaro, dò un con- 
siglio prezioso a chi, essendo costretto a passarvi 
ventiquattro ore, vuol dormire bene e pranzare 
discretamente. Siccome è assai raro il caso che 
non vi sia qualche piroscafo in porto, vada al 
vapore, prendala sua brava cabina per una notte 
e alle ore stabilite pranzi e faccia colazione a 
bordo. Starà assai meglio e spenderà la metà. 

A proposito, siccome è molto facile che non 
8Ìa stato io il primo a fare questa scoperta è an- 
che probabile che appunto perchè molti fanno 
così, gli alberghi e i restaurant» al Cattaro non 
possano prosperare. Che avessi trovato senza vo- 
lerlo la spiegazione che cercava? 

Ma non ci sono però delle risorse di questo 
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ìa della ripidità della salita, basterà 
nto culminante della strada, tanto 
he della nuova, è a circa mille me- 
li livello del mare e a meno di mille 
metri in distanza orizzontale da 

carrozzabile che abbiamo percor- 
i devono esaere costati tina somma 
non è ancora proprio del tutto 
i parte del territorio montenegrino, 
iramente colossale, e mi dispiace 
iticato il nome dell'ingegnere che 
irease la costruzione. Essa è tutta 
i sulla nuda roccia: per impedire il 
sostenuta da muraglioni, che alle 
ao a dieci anche quindici metri 

è consigliabile a coloro che sof- 
ini, tanto più che, e non ho potuto 

motivo, i cocchieri hanno la pas- 
)re quasi sempre proprio sull'orlo 
che dove vi sono dei tratti di pa- 
Itimati o dei rari e piccoli para- 
o cose alle quali, a quanto pare, 
i non badano. Già, malgrado la 
ce ne sono ancora di quelli che 

antico sentiero, per il quale il 

breve — ben inteso per loro — poi- 
i noi sarebbe capace come essi 
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ravvolto nella pelliccia. Tutt'a un tratto, a un 
rìsvolco della strada, si passa senza gradazione 
dal freddo piattosto pungente al sole che scotta, 
e bisogna gettar via e pelliocia e coperte per 
aprire l' ombrello, se si ha la fortuna di possederlo. 
Per il repentino cambiamento il sole sembra an- 
cora più ardente. 

Le carrozze fanno generalmente una sosta 
di una mezz'ora, per rinfrescare i cavalli, a 
Kerstach. 



Lo spettacolo che ofirono, viste da queir ai- 
zza, le Bocche di Cattare, è veramente qualche 
sa di unico al mondo. Lo sguardo abbraccia 
me se fosse su un piano in rilibvo tutto l'insieme 
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.bacco montenegrino da fare andare 

chi è pur troppo abituato all'av 

quotidiano delle sigarette della no- 

lOrni di Kerstaoh s'incomincia ad in- 
po' di gente. 

irte vi sia propizia! Che Iddio vi aiuti, 
saluto cortese che nel melodioso sno 
volge il contadino serbo: ma parlan- 
ìle a uguale senza ombra di servilità. 



[■ 



__ CAPtTASO DI NIEGOSCH 71 

Mentre stava per risalire in vettura, sì fermò 
all' osteria per prendere un bicQMerino di raki un 
gruppo di montenegrÌDÌ. 

Erano tutti vestiti del loro costume tradizio- 
nale e col revolver alla cintola. Chiesto all'oste 
chi fossero, seppi che quello il quale pareva di 
grado superiore agli altri, un bell'uomo alto, dalle 
spalle quadrate e con la faccia abbronzata dal sole, 
era il capitano di Niegosch. 

Vedendo dei forestieri, essi ci salutarono gen- 
tilmeute per i primi. Poi, sentendomi parlare con 
l'oste, uno della comitiva mi chiese se ero italiano. 
Alla mia risposta affermativa tutti salutarono 
un'altra volta con utia intonazione affettuosa; 
quindi il capitano si avanzò stringendomi la mano 
e dicendomi parole molto gentili all'indirizzo del 
nostro paese. 

Fauno impressione la dignità, la fierezza, la 
nobiltà che questi montenegrini hanno nel porta- 
mento, nel loro modo di parlare: la solennità con 
cui manifestano i loro sentimenti. 

Mentre ii capitano parlava, gli altri, ritti 
come se fossero sull'attenti, ne seguivano le pa- 
role. Quando mi salutò, ripeterono un' altra volta 
il saluto quasi militarmente e a passo grave, ca- 
lenzato, si avviarono dalla parte opposta per 
continuare la loro passeggiata, mentre io, fedele 
illa promessa che avevo fatto ai miei compagni 
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trovich apparteneva ad una delle più antiche fa- 
miglie dell'Erzegovina, gli Herakovitch, i quali 
non. volendo sottomettersi agli ottomani, nel 1476, 
all' epoca della conquista di questa proviDcia 
arano andati, come tanti altri, a cercare un rifugio 
nel Montenegro. In ricordo del luogo dov'erano 
prima nell' Erzegovina, diedero il nome di Niego- 
aeh al villaggio che ivi abitarono, e a poco a poco 
questo nome in aggiunto a quello della famiglia. 
Appena eletto Tladika, quantunque il padre suo 
si chiamasse Stefano, Danilo I scelse il nome di 
Petrovich in ricordo di un Pietro, suo antenato, 
che aveva già illustrato la famiglia. 

Da KiegOBoh la strada valica le montagne 
che circondano il bacino a occidente, e dopo circa 
tre quarti d' ora, da un dato punto, all' altezza di 
circa 1160 metri, la vista domina a un tempo la 
conca di Niegosch, l' Adriatico, il lago di Scutari 
e le lontane Alpi d'Albania, mentre verso mez- 
zogiorno spicca sempre sa tutte le altre l'alta cima 
del Loween. Di li fino a Oettigne non è ohe un 
continuo succedersi di montagne rocciose e brul- 
le; solo di quando in quando s' incontra qual- 
che piccolo tratto di terreno coltivato o qualche 
bosco che, come una macchia nera, spicca sui 
fiassi biancastri. E veramente ■ il mare in orri- 
lile tempesta pietrificato » della poesia naziona- 
e. Nulla di notevole durante queste due o tre 
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Iettale della provincia nella quale hanno passato 
maggior tempo in Italia. Ce n'é uno, tra gli altri, 
nn maggiore, il qoale parla l'italiano tale e qaale 
come certi signori dell' aristocrazia piemontese 
che sì riconoscono subito alla distanza di un 
miglio. Che bei soldati! Che santi « generosi 
entusiasmi accendono i nobili cuori di questi 
valorosi figli di nna razza giovane e forte: di que- 
sti begli ufficiali che dopo la battaglia di Adua 
volevano partire per l'Africa per andare a com- 
battere a fianco dei nostri soldati! 

Alla sera, l'arrivo dei signori Foschini, Ta- 
moni e Bomanini, i tre professionisti a spasso 
di Ravenna, e del signor Trevisan di Vicenza 
dà nna certa animazione alla nostra tabU d'kòte. 
Il vicentino, ormai sicuro di non essere stato 
preceduto da altri, dà libero sfogo al suo en- 
tusiasmo... e alla sua loquela. Seggono a tavola 
con noi parecchi funzionari, alcuni signori serbi 
venuti da Cattare e fra gli altri uno di quei 
bravi ufficiali, un bello e forte giovane che ram- 
menta con orgoglio e con le lacrime agli occhi di 
avere avuto tra i suoi istruttori in Italia il 
compianto Galliano. Il giorno prima erano perve- 
nuti al Principe di Napoli e al Principe Nicola dei 
telegrammi di congratulazione del Sindaco di 
Domodossola, ne' quali era ricordata l' amicizia 
che aveva stretto il bravo soldato piemontese con 
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la vostra Italia per la quale ha sempre palpitato 
e palpita oggi più che mai ogni cuore monte- 
negrino! — 

E molto semplice non è vero? Non si può 
dire certo che vi sieno in quelle poche frasi idee 
nuove ne concetti peregrini, e da noi sarebbe con- 
siderato forse come un ingenuo, chi, in un' occa- 
sione simile, dicesse quelle poche e semplici parole. 
Eppure quella invocazione a Dio, 1' intonazione 
commossa del bravo giovane nel nominare il suo 
Sovrano e il nostro Principe dettero alle sue pa- 
role maggiore efficacia di qualunque rettorica. 
Quel suo nobile e santo entusiasmo commosse 
tutti i presenti. 

Con quegli entusiasmi, con quella fede nella 
patria, esclamò un collega in giornalismo che 
aveva vicino, si comprendono i prodigi di valore 
di questa gente; ed io non nascondo che produsse 
nell'animo mio un'impressione che è inutile spie- 
gare l'udire come il rappresentante di un giornale 
milanese, uno fra quelli che fanno, di tutto per 
frenare ogni slancio, ed attutire ogni senti- 
mento, parlasse a quel modo e non dissimulasse di 
aver provato un fremito di commozione per quelle 
parole cosi semplici, ma sentite profondamente 
e dette con tanto fervore e con cosi nobile en- 
tusiasmo ! 
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UNA CAPITALE IN MINIATURA 



All'albergo di Cetttgne. — / Vescovi montenegrini. — 
Un convento storico, — La torre dei crani. — Il museo na- 
zionale. — Il corpo diplomatico. — L* Europa a Cettigne. 
— Un grosso incidente. — Il malumore e le suscettibilità 
di un ministro. — Gli Asburgo e il Montenegro. — Al lawn 
tennis. — L' inno di Garibaldi. — / volontari italiani al 
Montenegro. — Visconti -Venosta e i patrioiti monte- 
negrini. 



U albergo di Cettigne sorge di fronte alla 
strada principale, a quella che nei nostri paesi 
chiameremmo il Corso. E un fabbricato modesto 
che può dare alloggio in camere , abbastanza 
buone, a una trentina di viaggiatori. Buco, il 
conduttore, un bel pezzo d' uomo , che in questi 
tempi ha spiegato un' attività fenomenale per ri- 
cevere tanta gente e per organizzare, anche dalla 
mattina alla sera, con le diificoltà che vi sono a 
Cettigne, magari un pranzo di 100 persone, come 
quando arrivarono i baresi, dà il benvenuto ai 
tuoi clienti in serbo, in francese, in italiano con 

41 Montenegro. 6 
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Ben inteso che malgrado V affluenza i prezzi si 
mantengono in qualunque occasione costanti. Le 
leggi della domanda e dell' offerta che esercitano 
il loro impero dovunque, al Montenegro, in re- 
gime assoluto, devono cedere dinanzi alla volontà 
del Principe, il quale, col pieno assentimento dei 
sudditi che hanno un concetto sacro dell' ospi- 
talità, non tollererebbe mai si approfittasse di 
una circostanza qualunque, per scorticare chi 
viene a visitare il suo Stato. Con quattro fiorini 
avete un ottimo pranzo a mezzogiorno e una 
buonissima, cena alle otto. La stanza costa da 
uno a due fiorini. Con dieci o dodici franchi al 
giorno siamo quindi alloggiati e mantenuti, il che 
è tutt' altro che caro, se si pensa che, tranne la 
carne, quasi tutto deve venire su da Cattare per 
quella strada che se è cosi interessante per chi 
viaggia, non è certo la cosa più comoda per il tra- 
sporto delle mercanzie e delle derrate. La carne 
costs^ poco, cinquanta o sessanta centesimi al chi- 
logramma : una volta lassù, costa assai più il ba- 
rattolo di salsa inglese, o un altro contorno 
qualsiasi con cui viene servita, come tutto ciò 
che è necessario per un pranzo un po' ammodo. 

Del resto a Cettigne il forestiero, anche vo- 
lendo, tranne che per le bibite e per qualche 
bicchierino di raki, preso al caffè annesso all'al- 
bergo, non ha modo di spendere que' fiorini che 
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dei tavolini ai quali si siede ad aspettare l'ora della 
posta, che, specialmente nelle circostanze eccezio- 
nali, si svolge la vita di Cettigne. Dirimpetto, a 
destra, c'è la palazzina, la casetta della posta e 
del telegrafo. Indietro, a un centinaio di metri a 
sinistra, vi è la palazzina di S. A. il Principe ere- 
ditario, una palazzina d'architettura viennese, lin- 
da, civettuola, la cui costruzione è costata circa 
duecentomila fiorini, e dove ha alloggiato durante 
il suo soggiorno il nostro Principe ereditario. 

Dinanzi alla porta dell' Albergo si sanno e 
si commentano tutte le notizie, e quando il ru- 
more di una carrozza annuncia l' arrivo di qual- 
che forestiere, il che sopratutto in epoca normale 
è un piccolo avvenimento, è lì che si affolla la 
gente per vedere chi scende. 

Sorseggiando il vermouth — il vermouth è 
stato introdotto da un pezzo nelle abitudini mon- 
tenegrino dagli ufficiali che hanno studiato alle 
nostre scuole — si aspetta su quel piazzale l'ora 
del pranzo e la diligenza della posta che arriva e 
parte annunziata a suon di tromba, tanto perchè 
chi sta ancora scrivendo qualche lettera si affretti 
a chiuderla e ad impostare. Per ciò che riguarda 
l'arrivo vi sono i giorni di piccola posta e quelli 
di gran posta. I giorni di gran posta sono quelli 
nei quali la diligenza di Cattare essendo partita 
in coincidenza col vapore celere che viene da 
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reca tutte le corrispondenze 
'viene un paio di volte alla S' 
indo c'è un poco di movìme 
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che portano alla cintura, presenta nn 
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a Catunscia che si sono attravei'sàte ve- 
la Cattaro circondanti a guisa di vasto 
ilare an&teatro la pianura di Cettigue, 
> lo afondo, 
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ma appunto per questo e per la sua inespugnabi- 
lità fu scelta come sede del governo dal principe 
Ivan il nero, della famiglia dei Cernovich, quando 
nel 1484 sopraffatto dalle orde ottomane di Baia- 
zette che aveva continuato V opera del predeces- 
sore Maometto II, nel non voler dar tregua ai ri- 
belli della 2eta e dopo i due assedi di Scutari, 
abbandonò Zabliak che era stata fino allora la 
sua sede, per rifugiarsi fra quelle montagne. Ri- 
dotto neir impossibilità di difendere Zabliak, 
prese un eroica risoluzione. !K>iuniti intorno a se 
tutti i notabili della città, comunicò loro il suo 
progetto di incendiare la sua capitale piuttosto 
che lasciare che la città che i Balsa e i Cernovich 
avevano abbellito, diventasse preda dei turchi, e 
avvenuto V incendio si ritirò con tutti i suoi sul 
monte dove i turchi, spaventati dalla difficoltà che 
presentava l'impresa e dalla mancanza di risorse, 
non lo inseguirono. Col convento dei monaci di 
San Basilio e la chiesa dedicata alla Madre di Dio, 
costruiti dallo stesso Ivan, ebbe principio fattuale 
capitale del Montenegro. Quasi subito creò la sede 
episcopale di Cettigne à cui diede il titolo di Me- 
tropolita della Zeta, carica che doveva molti anni 
doJ)0 sostituire tutte le altre autorità. 

Cettigne fu fatale ai turchi che una volta, 
molti anni dopo, riuscirono ad incendiarla senza 
potervisi però stabilire, e dove sotto il Vladika 
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sacro giaramento di uccidere in una notte t 
ì turchi che si trovavano sul loro saolo. 
notte di Natale del 1702 s'incomincia il ii 
sacro. Tutti quelli che rifintano di baciare 
croce sono uccia! senza pietà : la vita è salva 
tanto per coloro che ricevono il battesimo e 
condotti alla chiesa vengono posti sotto la pr< 
zione del vescovo. Finita la carneficina, il po{ 
si riunisce e intuona l' inno della liberazione. 



• A forza di doni — raccontano i canti na; 
nali — i raia di Zeta hanno ottenuto il penne 
dal pascià della insanguinata città di Scutari. 
fabbricare una chiesa. Compiuto l'edificio, il pi 
tTove si presenta ai capi delle tribù riunite, e d 
loro: — La nostra chiesa è fabbricata, ma i 
sarà che una profana caserma, finché nou ve 
beuedetta; procuriamo dunque d'ottenere con 
naro dal pascià un salvacondotto per il vesce 
della Cernagora perchè venga e la consacri. — 

e Demir Pascià rilascia il salvacondotto 
monaco nero, i deputati di Zeta lo portano 
vladika di Cettinje, Daniele Petrovic, il quale, 1 
gendo lo scritto, scuote la testa e dice: — Non 
sono promesse sacre pei turchi ; ma, per amor di 
nostra santa fede, andrò, quand'anche non dov* 
tornare. — 
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COVO fa subito mettere \& sBHa al sno 
Ho e parte. I perfidi mussulmani la- 
[li benedica la chiesa, poi lo affer- 
iducono a Podgoritza, colle mani 1«- 
a schiena. Il pachà lo vuol costringete 
il Vangelo: il vescovo soffre senza la- 
crndele martirio, ma non tradisce la 



le nottztay butta Zeta, dal monte al 
nmosse, e venne nella insauguìnata 
tari ad implorare Demir-Paecii, che 
tto del vescovo al prezzo di 3000 da- 

empire questa somma, d' accordo coi 
la Zeta, i oernogorsti dovettero ven- 
acri di Cettigne. 

ìika viene messo in libertà. Vedendo 
loro splendente sole, i guerrieri della 
3n ai contengono più dalla gioia. Ha 
tto da lungo tempo dalle conquiste 
turchi accantonati nella Oemogora, 
a di vedere un giorno apostatare l'in- 
cbiede alle trilsù riunite di determi- 
irno in cui ì turchi possano venire 
.ssacrati in tutto Ìl paese. 
Saba proposta la maggior parte dei 
le; i cinque fratelli Martinovity soli 
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si oflFrono per accettare F impresa. La notte di Na- 
tale è scelta per essere la notte del massacro, che 
avverrà in memoria delle vittime di Kossovo. 

« L' epoca fissata per la santa veglia giunge. 
I fratelli Martinovity accendono i loro sacri ceri^ 
pregano con fervore Iddio neonato, bevono cia- 
scuno una tazza di vino alla Gloria di Cristo, e, 
brandendo le loro mazze benedette, si slanciano 
fra le tenebre. Ovunque vi sono turchi, i cinque 
esecutori compaiono: quanti s'abbracciano alla 
croce vengono presentati come altrettanti fratelli 
al Yladika. 

« Il popolo adunato inCettigne saluta Tautora 
di Natale con dei canti trionfali; per la prima 
volta dopo la fatale giornata di Kossovo, esso 
poteva esclamare : La Cernagora è libera! . • . • 
• ••••.•••••••• • ••• •«••••••••» 

I montenegrini hanno vendicato il loro ve- 
scovo e redenta la patria! 

Ma il sangue chiama altro sangue, e due se- 
coli di epiche lotte passeranno ancora prima che 
la pace ritorni davvero su quelle balze ! 

Due secoli dovevano ancora trascorrere prima 
che un Principe grande ed illuminato, come quello 
che regge ora i destini di quel piccolo paese, 
potesse dedicare la sua attività allo sviluppo in- 
tellettuale dei suoi sudditi, con la più grande tol- 
leranza ili fatto dì fede religiosa, cosi da permet- 



LA TORRE DEI CRANI 

veduto nei giorni passati a C 
della popolazione assistesse 
Sultano, alla piccola festa [ 
ir la circostanza nel giardii 
Lzi, con gentile pensiero, il ] 

recentemente concesso al s 
ai di portare ilfez, vi mandò i 
joldatiamontare la guardia 
torre dei crani, una piccola 

che sorge sa di una delle 



minaccia, ma è oramai < 
monumento storico. 
"i non ha che an carattere 
orico e di riconoscenza al fo 

quello che poco discosto si 
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vando su di una vicina altura che domina la 
valle di Cettigne alla memoria del Wladika Da- 
nilo, sebbene sieno avvenuti quei tremendi vespri 
montenegrini ai quali ho accennato più sopra. 
Questo monumento modesto nelle sue proporzioni, 
ma che quando sarà ultimato costerà una discreta 
somma per la spesa che fu necessaria per portare 
fin lassù in cima il materiale, e per farvi a forza 
di mine una piccola spianata, è costruito su di- 
segno della principessa Elena. E un sarcofago 
circondato da quattro colonne che sostengono una 
cupola, e sarà inaugurato per la festa del secondo 
centenario della dinastia dei Petrovich che cade 
appunto in quest'anno. 

In questi ultimi ventanni — è la prima volta 
che il Montenegro può godere di un periodo così 
lungo di pace — anche Cettigne ha preso un certo 
sviluppo, e coloro che l'hanno visitata prima della 
guerra mi dicono che non è più riconoscibile. 
Sopratutto da che, ultimata la nuova strada da 
Cattare, le comunicazioni sono doventate meno dif- 
ficili e più regolari. Il Principe ha abbandonato 
la vecchia residenza costruita dal Wladika Pie- 
tro II che aveva un po' il carattere di una for- 
tezza con le sue piccole torri agli angoli, e alla 
quale il popolo ha dato il nome di Bigliardo, tanto 
sembrò strano che per soddisfare un capriccio 
del principe Panilo si riuscisse a portare fin U 



96 IL CONVENTO 

vento dove i monteDegrini più devoti va: 
fargli omaggio e a baciarli in ssgno di v 

_: — i_ ,. TI convento con la piccola 

1 Te Deum dopo l' annunz 
aento della prìacipessa, n 
%TÌo all' infuori del grand: 
U monastero addossato al 
s ha anch' esso come il p 
3 tórri agli angoli, guardi 
1 vista, ha più l'aria di t 
niellata che d'un luogo 

li della galleria che è al 
izione, sono seppellite le 
\ perduto il principe Nicc 

che morì di parto e il bai 

vvisse che qualche settii 
sarcofago di Pietro I, di 
mo che fu a un tempo il ] 
il sovrano, il guerriero il le 
rro. Prima era stato sepj 

anni dopo un giovane rac 
idika gli era apparso una 
lureola luminosa: fu apei 
jvato il corpo intatto. La noti- 
■acolo ai divulgò in un baleno, 

to, e il suo corpo fu da allora 
go dove è tutt' ora conservAto 
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vestito dei suoi abiti sacri. Persino i turchi lo 
hanno allora considerato come un santo. 

Degli altri edifizi di Cettigne c'è ben poco, 
anzi nulla che meriti di essere visitato dal punto 
di vista artistico. Cettigne è una città in forma- 
zione come lo erano Sofia e Belgrado venti o 
trentanni fa: solamente per queste ultime, il tro- 
varsi su una grande via di comunicazione fino a 
pochi anni fa, e poscia sulla linea ferroviaria che 
unisce direttamente Costantinopoli, ha accelerato 
lo sviluppo che le speciali condizioni topografiche 
del Montenegro hanno ritardato a Cettigne. 

Contuttociò in pochi anni sorsero a destra 
dei gruppi di case che costituiscono la città, su 
una grande spianata che serve per gli esercizi 
militari, e dove ogni sera ha luogo la commovente 
cerimonia della preghiera della truppa; una v^sta 
caserma che è stata oggetto di particolari cure 
personali da parte del Principe, l'istituto femmi- 
nile posto sotto la protezione dell' Imperatrice di 
Russia, ne manca ora anche il club al quale è an- 
nèsso un piccolo teatrino che non è certo una me- 
raviglia artistica, ma che rappresenta già un grande 
progresso, che probabilmente verrà presto inau- 
gurato con l'esecuzione di un'opera dovuta al 
brillante ingegno del principe Mirko. Non è un 
capolavoro dell'arte pittorica nemmeno il telone: 
ma siccome il montenegrino ha e vuol sempre 

Al Montenegro, 7 



IL MUSEO NAZION. 

^ré in ogni manifestazione pi 

la patria e delle sue aspirazioni, cosi anche I 
.le figure dipinte bu qaella tela, a' quattro angoli 
la quale vi sono i ritratti dei grandi poeti 
bi, v*è un'affermazione polìtica. Con quelle 
ure sono rappresentati i costumi delle varie 
rtì della frazione serba, e spicca fra le altre 
slift di un figlio dell'Erzegovina.... 

Sono questi gli edifizi che eecono un po' dal 
nane delle solite case a un piano con sotto 
Ile botteghe, o un piccolo e basso pian terreno, 

Interessante quant' altro mai la visita al ma- 
iszino — non gli danno il nome di museo seb- 
ae sia un vero e proprio museo nazionale — 
ve sono conservate le armi e i trofei conqui- 
sti sui campi di battaglia nelle Innghe guerre 
atro i turchi, messi li vicino a un certo numero 
casse di fucili Serdan regalati dalla Bussia. 

Il montenegrino è giustamente orgoglioso di 
udutvi a visitare quel santuario del patrio va- 
•e, e di farvi prendere nelle mani quei vecchi 
ngiar le cui tacche sulla costa della lama vicino 
'impugnatura, indicano il numero dei nemici 
e con quell'arma sono stati uccisi. À destra del 
igazzino sono collocati quattro cannoni anch'essi 
esi ai turchi. Su uno di essi è incisa una leg- 
nda secondo la quale il eannone, parlando in 
rsona prima, racconta le sue glorie e finisce co' 



IL MUSEO NAZIONALE 99 

dire; « dopo che hanno ucciso tufcti i miei pa- 
droni, povero vecchio, sono stato trascinato qui. » 
Nell'interno, su una delle pareti, sono intrec- 
date ai fucili e alle pistole più ricche apparte- 
nute probabilmente a combattenti turchi rivestiti 
di grad^ elevati, parecchie bandiere musulmane 
coi soliti versetti del corano, in tutto simili a 
quelle che come trofei della vittoria di Agordat 
furono portate a Massaua dal compianto gene- 
rale Arimondi, e che sono ora al palazzo del Co- 
mando. Ma fra le bandiere ce n^è anche una mon- 
tenegrina, lacerata, insanguinata, iutta bucherel- 
lata dalle palle nemiche, e per difendere la quale 
chi sa quanti valorosi sono caduti gloriosamente. 
In un piccolo quadro sono raccolte delle decora- 
zioni prese anch' esse al nemico sul campo di bat- 
taglia. Eppure quelle armi, quei trofei, non sono 
forse che la ventesima, la cinquantesima parte 
dei trofèi di vittorie che questo piccolo popolo ha 
conquistato' combattendo contro il suo secolare 
nemico, fin dai tempi più lontani, come lo atte- 
stano alcune celate corrose dal tempo che sono 
anch'esse appese alle pareti insieme agli altri og- 
getti. I cannoni — in parecchie battaglie ne con- 
quistarono a diecine — sono stati adoperati per 
fondere altri cannoni, e delle altre armi una 
p*ande quantità è andata dispersa nelle mani de- 
gli incettatori che ne fanno commercio. 
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ma che hanno un'eco nelle Corti più potenti di 
Europa e che si connettono alle più gravi que- 
stioni della politica internazionale! 

Da quello che ho detto si capisce di leggieri 
che quando la città ha il suo aspetto normale, nel 
cuore dell' inverno per esempio, quando per uscir 
di casa bisogna far lavorare dieci persone a to- 
gliere la neve che ne ha ostruito V ingresso per 
V altezza di due o tre metri, la vita non sia né 
molto facile ne molto divertente per il corpo di- 
plomatico. Bagione per cui, fino a qualche tempo 
fa, la maggior parte di esso, col consenso dei re- 
spefetivi governi, se ne stava a Ragusa, contentan- 
dosi di salire fino alla capitale del Principato un 
paio di volte o tre al mese, secondo il bisogno. 
Adesso però la residenza in Cettigne è obbligato- 
ria per tutti quanti, cosicché essi han dovuto 
prima di tutto pensare a crearsi degli alloggi 
convenienti, aggiustando alla meglio delle vecchie 
case comperate o prese in affitto, o facendone co- 
struire delle nuove le quali, malgrado la loro ap- 
parenza modesta, finiscono col costare parecchio, 
sia per il trasporto di tutto il materiale occorente, 
sia per il prezzo relativamente assai alto della 
mano d' opera. Il montenegrino soldato neìV ani- 
ma, disdegna il lavoro manuale ; per qualunque 
costruzione ohe esca un po' dall' ordinario bi- 
sogna far venire gli operai, muratori, falegnami, 
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ri — per lo più di 
ipre tra, i miglior 
leUigne, esigono 
levata, il paganie] 
rno e altre faoilit 
ire alzare i prezzi 
ia che sa quant 
isterjorità, speoia 
che dappertutto h 
atiche alloggiate 
i dare l' esempio 
^mma di settanta 
Iella nuova sede d 

Drobabile ohe 1' esempio sia presto se- 
Itri governi, compreso il nostro, poiché 
)80 che il ministro d' Italia, ora spe- 
le quella di Oettigne diventa una le- 
imiglia, debba stare suU' albergo in 
lodeste come quelle ohe occupa ora 
Bianchi di Lavagna. 
i penserà nel tempo stesso alla istitu- 
club, come han fatto i corpi diploma- 
capitali della penisola balcanica. C è 
dubita, perchè, come accade sempre 
e città, e Cettigne è più piccola di 
e, non e' è tra le rappresentanze di- 
un grandissimo accordo. Un po' ciò e 
itto che, si tratti di diplomatici o i 
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qualunque altro geuere ài persone, aooade sem- 
pre cosi, quando la gente è costretta a vedersi 
troppo di sovente, come ai bagni e in villeggia- 
tnra: e Cettigne, da an certo punto di vista, può 
considerarsi come un luogo di villeggiatura. Ma 
QQ po' è dovuto anche al fatto che nella minuscola 
capitale del piccolo Principato, la diplomazia ha 
da lavorare più che non paia: molte fila si rian- 
nodano a Cettigne, e i rappresentanti delle po- 
tenze, oltre al mandato di rappresentare presso la 



corte del principe Nicola il loro paese, hanno al- 
trerà il mandato di sorvegliare e di sorvergliarsi 
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n mandato molto de 
lauDO uno scopo e una 
una schietta cordia 



punto di vista è stati 
one del lawn-tennìs, j 
liniatro britannico, d 

se e con quanta di 
antare fin lassù sulle 
raggiata dalle giovani 

1 e da Sua Altezza il ; 
I subito rivelato un g 
e pronto quanto insta 
Ila politica del Montone 
turale che il rapprese 
iorto modo una posizi 
ba. Privilegiata in qi 
hndo non soltanto una 
nico personale del Pr. 
ome uno di famiglia. 
te è ministro residenl 
fanarcota, il signor j 
taciturno, poco esj 
vita molto ritirata. 

la intimità delle rela 
itroburgo e di Cettìgi 
inalzato il suo rappr 
ro plenipotenziario, e 
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pre avuto la Turchia, e come hauno fatto ora 
l'Italia e la Francia; il eh© crea talvolta qual- 
che pìccolo imbarazzo di etichetta. Anche la 
diplomazia russa ha i suoi misteri, e non ai capi- 
sce perchè voglia tenere ancora il suo rappresen- 
tante, ohe pare è circondato da maggior prestigio 
d' ogni altro, con un grado inferiore ad altri col- 
leglli, con quel titolo di ministro residente che 
non è né carne né pesce, e che, a stretto rigore, 
non figurerebbe nemmeno nella gerarchia ufficiale 
dei diversi gradi diplomatici. 

Ho incominciato dal ministro russo per l'im- 
portanza politica che ha questo rappresentante 
ma se avessi do- 
vato anch' io 
rispettare l'eti- 
chetta diploma- 
tica, avrei dovu- 
to incominciare 
dal rappresen- 
tante della Tur- 
chia, e per il 
grado e perchè 

è il decano del ^" "' • ceiiijni,. 

corpo diplomatico. Adesso poi è doventato anche 
pascià. Il telegramma da Costantinopoli, che gli 
annunziava la sua nomina, gli giunse per 1' ap- 
punto quando Cettigne era in festa per il fidan- 
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31 esempio, gli regalò lo splendido 
min-Ghìan sul Bosforo, dove attual- 

Eua sede l'inviato montenegrino a 
ili. L'anno scorso quando il principe 
ir qualche giorno ammalato e vi fìi 
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un perìodo, fortanatamente paaseggiero, nel qaale 
la malattia aveva preso un certo carattere di se- 
rietà, il Sultano volle essere ioformato quasi ora 
per ora dal suo ministro a Cettigne. La visita 
personale al Saltano era quest'anno nel program- 
ma del priocipe Nicola ; ogai cosa era già stabi- 
lita, era già preparato anche il suo appartamento 
nel bel palazzo di Emin-G-hiau, quando a causa 
degli avvenimenti di Creta il viaggio fu sospeso. 
La Francia è rappresentata nella capitale 
del Montenegro dal signor Despretz, figlio del- 
l' ex ambasciatore di Francia a BerIÌDO. Quella di 
Francia è. la legazione nella quale e' è un po' più 
dì movimento, dirò cosi mondano, grazie allo 
spìrito e alla vivacità della signora Despretz, una 
figlia del generale Mac-Clellan che fu agli ordini 
del conte di Parigi nella guerra di successione. 
Abituata alla vita delle grandi capitali, la gentile 
americana ha durato certamente qualche fatica 
ad adattarsi alla vita di un centro ristretto co- 
me Cettigne, ma, non passandovi che una parte 
dell'anno, considera la residenza dì suo marito 
come una villeggiatura, e non ha punto l' aria di 
annoìarvisi. Ha un sacro terrore della famosa 
punta di Ostro, dove, venendo o partendo da Cet- 
tigne, paga il suo tributo al mare quasi sempre 
agitato in quel punto, ma ciò non gli impedisce 
dì sfidare due o tre volte all' anno anche questa 
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ra le balze della Cernagora, è appae- 
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eipi e delle principesse Petrovich, qui 
delle riunioni a corbe è a lei, in ceri 
fidata la parte musicale del program 
Il ministro che s' è trovato invece 
nn momento all' altro Ìl più occupai 
suoi colleglli, e il marchese Bianchi i 
che era già stato nostro rappresentai 
gne, e che l'anno scorso era stato mi 
sol© generale a Bastia. Genovese, p 
nella sua professione di diplomatico 
senso pratico che è una caratteristica 
Aveva saputo acquistarsi molte 8Ìm| 
quando non si parlava ancora del ma 
ritornato ora a Cettigne vi è stato accoi 
vecchio amico. La fotografia che il I 
diede quando parti scrivendovi sotto pa 
esprimenti il suo dispiacere di vede: 
gli è stata di buon augurio. Alla disti 
chi mesi, un telegramma che ricevett 
gli annunziò nel tempo stesso il suo 
nna residenza divenuta ora fra le più : 
e la sua promozione. 

Antico capo di gabinetto alla Ci 
forse imparato in quell'ambiente ad a' 
ero terrore dei giornalisti. Così dico 
ma il suo terrore è limitato, e non 1 
nna certa categoria di giornalisti, poicht 
sono capitati a Cettigne, hanno invece e 
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— chiamiamola cosi — è stata più 
:gomento di dissidi tra i due go- 
to quando qualcuno di essi, non 
li fare della diplomazia, ha voluto 
aria di un proconsolo. La storia 
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»nedottica dei vari ministri austriaci che si sono 
succeduti dall' epoca del trattato di Berlino in 
poi, presdo la corte del principe Kicola, rispecchia 
perfettamente le relazioni che il Principato ha 
col vicino impero. Durante la guerra — nel Mon- 
tenegro quando si dice la guerra senz'altro s'in- 
tendono le campagne del 1876-77-78, come in 
Francia s' indica quella del 1870 — rappresentava 
r impero austro-ungarico a Cettigne il colonnello 
ThÓmmel divenuto poi generale, che fino a qual- 
che tempo fa era a Belgrado. Kon seppe, e forse 
non poteva, data la missione che aveva e il modo 
con cui 1' adempiva , conciliarsi le simpatie del 
paese presso cui era accreditato. 

La sua attività ha fatto passare dei brutti 
quarti d' ora al governo del Montenegro, la cui 
tolleranza fu da lui messa più volte a dura pro- 
va. La tensione dei suoi rapporti col governo di 
Cettigne arrivò fino al punto che un giorno il 
Radovich, allora ministro degli esteri, finì per 
essere costretto a dargli una specie di ultimatum. 
Al Thommel successe il Miliukovich, il quale 
dapprincipio segui le orme e i sistemi del prede- 
cessore, poi tutt'a un tratto, o perchè avesse ca- 
pito che si sarebbe creato un ambiente sempre 
più ostile o per altro, mutò completamente l' in- 
tonazione della sua politica, e la sua attitudine 
diventò gentile e cortese e portò nella soluzione 
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. che ad ogni moment 
llora, fra i due paesi, 
tà e di rettitudine, cb 
i — cadde in disgrazia 
no la supposizione, è 
loinctde col rifiuto da 
senso aggi-essivo, come 
no di Vienna, la politi 
■incipato. 

10 dell' Erzegovina alci 
stati uccisi in uno di qi 
ira. Il Kallay che più < 
;ie di proconsolo, di vio 
jcnpate dall' impero d' 
con le sue note poco i 
Leva dal rappresentaut< 
>porto in base al quale 
i di una indennità. Mih 
lio dire fece uo rappoi 
appariva come un i 
i, in base al quale non era pos- 
le pretese poste innanzi dal £allay. 
'u allora sostituito; il Goluchosky 
ICO suo compatriotta nella persona 
laczynskyun uomo piuttosto ner- 
qualche demelè a Bukarest e a 
ve copri cariche diplomatiche, e 
te era consigliere di dipartimento 
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agli esteri. Fu mandato dal Grolachosky, ma è 
molto probabile, anzi certo, che il suo nome aia 
stato soggerito dal Kallay. Dopo gl'incidenti 
ohe v' erano stati, il Goluchosky, nomo più mon- 
dano, più conciliante, se avesse fatto proprio Itti la 
scelta non sarebbe, 
forae andato a met- 
tere la mano sn an 
diplomatico, ohe, a 
parte bene inteso le 
sue qnalità persona- 
h, non era la persona 
più adatta ad appia- 
nare le difficolti, es- 
sendo uno degli inter- 
preti del pensiero del 

Kallay, che rappre- '"" ""'•"«""■ 

senta la politica megalomane e aggressiva in 
Oriente, come mostrò nel modo più evidente con 
la famosa frase pronunziata al suo discorso alle 
delegazioni, che provocò ta risposta di Belgrado. 
L'attuale ministro d'Austria è un uomo di 
fiducia del Kallay, e pare che dipenda diretta- 
mente da lui, più che dal ministero degli esteri, dal 
momento che malgrado il mistero di cui si sperò 
di circondarlo, tatti sanno dei snoi colloqui a Ser- 
raiewo col governatore delle Provincie occupate, 
e specialmente di quello ultimo che ebbe luogo 
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allo scopo dì inalza 
s fra i serbi lìberi e 
:ou uaa ciroolare seg 
lì dipeadsoti di coni 
;ovina per il Mofltem 

liquidato, con gran 
I d'ingrandirne le p 
rontiera, che, qaand 
6 sorgeva subito un 
ile forni 1' occasione 
, accentuare vieppiù 1 

io Ticino a Budria ebl 
li montenegrini e de 

ao austriaco, ben coi 
ttiche dei bocobesi, ed 

più che fosse possibil 
dei bocchesi in Sj 
itenegro, ottenne un 
mto commerciale del '. 
mica si ispira naturai 

00 sicché il governc 
ire vessatorie e inv 
he sul bestiame, oh< 

ella zona fra le più 

I un' imposta, non ricordo bene 

'an chi, su ogni capo di bestiame, 

da darle tutto il carattere di uub 
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imposta proibitiva. Il che n a tarai mente ha fatto 
sviluppare il contrabbando. Il Montenegro prote- 
stò vivamente contro tutte queste angherie, ma 
inutilmente. Per tntta rispoata le autorità hanno 
dato ai doganieri le istruzioni più feroci, e per 
stimolare vieppiù la loro azione, stabili che a loro 
fosse devoluta metà della preda. I doganieri si 
sono messi quindi... a lavorare per conto loro es- 
sendo personalmente interessati, e, date queste cir- 
costanze si spiegano facilmente gli eccessi di zelo. 
Bastava che da questa parte, come sulla frontiera 
erzegovese, per la quale furono date su per giù 
le stesse istruzioni, i doganieri vedessero dei mon- 
tenegrini con la punta del piede al di là del sasso 
ohe segna il confine fra i due stati, perchè faces- 
sero fuoco senza pietà, certi di avere l'encomio 
dei loro superiori, e magari una promozione. 

Era il giorno di San Giorgio, festeggiato con 
grande solennità da tutti i montenegrini. Il Prin- 
cipe era in Russia. 

Quel giorno verso il confine i doganieri au- 
striaci videro un montenegrino con dei buoi e dei 
montoni, e gli intimarono l'arresto o una con- 
travvenzione, ben inteso col sequestro della preda. 
Ne naeqne un alterco durante il quale un doga- 
niere uccise il montenegrino, ma, non soddisfatto 
ancora, quando il pastore era già caduto, gli levò 
dalla cintola il revolver e glielo esplose contro 
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paese. Il Principe ereditario mostrò nello svolgi- 
mento di questo incidente molta calma e molto 
tatto, tantopiù necessaria inquantochè nelle po- 
polazioni di confine lo stato d'animo era tale da 
far temere da un momento all' altro nuovi con- 
flitti, specialmente quando furono messi in pri- 
gione i montenegrini che avevano voluto vendi- 
care il loro compagno, e accettò la istituzione di 
una commissione mista per appurare la verità 
dei fatti. 

Non potrei garantire l'esattezza del racconto, 
ma a Cettigne come a Niegosch si dice che in quella 
circostanza degli agenti austriaci abbiano offerto 
denari parecchi per trovare testimonianze che, so- 
stenendo essere il primo conflitto avvenuto in ter- 
ritorio austriaco, mettessero il Montenegro dalla 
parte del torto. Non so, ripeto, se sia vero. In ogni 
modo è certo che non ne trovarono e che, visto 
che la faccenda si metteva male, e che lo stato 
degli animi, anziché calmarsi, si eccitava sempre 
più, il Goluchowsky intervenne e l'Austria battè in 
ritirata. Avec nos troie martSj disse, V affaire est 
enterré. E con questa frase l'incidente fu chiuso. 

Il predecessore del cav. Kuczynsky dovette 
andarsene perchè non è stato, come si sarebbe vo- 
lato, troppo energico: l'attuale ministro ha ri- 
schiato di andarsene invece per aver mostrato 
troppo zelo. Il Goluchowsky, intervenendo con una 
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Da Oattaro erano venuti bu, per prendere 
parte alle feste, quattro o cinque signori serbi sud- 
diti austriaci. Uno di essi anzi à vicepresidente 
della dieta dalmata. Come serbi hanno voluto par- 
tecipare in qualche modo all'esultanza della casa 
regnante, e naturalmente furono accolti a Cetti- 
gae come fratelli. Non avendo fatto visita, né la- 
sciato una carta al ministro austriaco, questi non 
dissimulò il suo malumore: ma il malumore si 
manifestò ancora più vivo quando questi signori 
ottennero d'essere ricevuti in udienza dal Prin- 
cipe senza passare per il tramite della legazione 
del ioro governo, e il ministro si vide dinanzi in 
nn ricevimento a Corte, qualche sera dopo, la fac- 
cia sorridente e sempre lieta del deputato Pugliese 
e dei suoi compagni, che portavano con elegante 
disinvoltura le giubbe, le scarpine lucide e le 
cravatte bianche racimolate all'ultimo momento 
nelle case dei loro amici di Cettigne e dei nuovi 
amici come me, messi a contribuzione per la ve- 
stizione della rappresentanza serba. Venuti a Cet- 
tigne en touriste e senza alcuna idea di essere 
ricevuti dal Principe, non avevano nella loro va- 
ligia che degli abiti da viaggio. Noto per la sto- 
ria che, mentre avrebbero dovuto avere almeno 
un pò' di riconoscenza, io, per esempio, sono stato 
ricolmato della più nera ingratitudine dal simpa- 
tico deputato Pugliese, il quale per due giorni 
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di Gorfù e che era già stato a Cettigne prima 
che la legazione, che fu di nuovo ristabilita, fosse 
stata soppressa. 

Non vi è un rappresentante della Serbia, 
malgrado le buone relazioni che esistono fra i due 
Stati. L'argomento posto innanzi per spiegare co- 
me fra i due paesi non vi sia scambio di rapporti 
diplomatici, è quello della stessa nazionalità dei 
medesimi. Ma è un argomento specioso, e credo 
che la spiegazione del fatto, anziché in questa ra- 
gione, debba ricercarsi negli intrighi e nelle dif- 
ficoltà fatte sorgere a tal proposito da quelli 
che, per un motivo o per l'altro, hanno interesse 
di evitare troppa intimità fra i due Stati. E però 
probabile che ora specialmente, dopo la visita di 
Belgrado, e quella che re Alessandro farà tra 
breve a Cettigne, le difficoltà vengano superate, 
e una rappresentanza diplomatica si stabili- 
sca nei due paesi. L'accordo delle varie popo- 
lazioni jugo-slave della penisola balcanica ò uno 
dei capisaldi del programma del principe Nicola, 
al quale sono venuti man mano aderendo gli al* 
tri. E quindi assai probabile che in un'epoca non 
lontana non solo la Serbia, ma anche il principe 
Ferdinando di Ooburgo, col quale il principe Ni- 
cola è nei migUori rapporti, sia rappresentato a 
Qettigne. 

E il quadro del mondo diplomatico sarebbe 
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a poter indossare un uniforme, e che, per dimo- 
strare come il governo montenegrino non potrebbe 
fare scelta migliore, gli confidano quante migliaia 
dì lire hanno di rendita all'anno, gli danno la li* 
sta delle persone con le quali sono in parentela, e 
aggiungono magari che hanno anche una moglie 
bella ed elegante che saprebbe fare gli onori di 
casa**»* 

La sola distrazione che si permetta il corpo 
diplomatico è, come ho detto, quella di dar 
qualche pranzo a cui interviene il Principe ere- 
ditario, e il latCYir'tennis 

Credo che in nessun paese del mondo un 
giuoco di lawn-tennis sia stato fatto come a Cet- 
tigne in un posto più pittorescamente grandioso, 
con uno sfondo come quello, che formano le mon- 
tagne della Cernagora. Questo giuoco gaio, spesse 
volte piuttosto chiassoso, nel silenzio di quella 
pianura circondata dai monti, prende quasi un 
carattere anch'esso solenne. La rumorosità delle 
nostre partite stonerebbe in quell'ambiente cosi 
severo e triste, nel quale i vivaci colori del co- 
stume montenegrino sembrano spiccare vieppiù, e 
danno alla scena una nota tutta speciale nella 
quale . stonano i nostri uniformi ed antiartistici 
abiti borghesi. C'è del resto la sua ragione, anche 
abiti a parte, di è ohe la borghesia, nel senso 
che da noi si dà a questa parola, non esiste nel 
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itesegro. Non viene nemmeno in n 

clie qnegli uomini dalle spalle r 
LO nobilmente altero possano pre 
B le seccature, di tntti i pensieri, 
icoupazioni che agitano la gente 
li, come la passione di far denarc 
< la propria posizione economica. 

Non si può adattare nno di quei 1 

il negoziante. E difatti essi lasc 
ciò specialmente agli albanesi, e m 
Hi che come me hanno fatto brev 
jto simpatico paese, ma anohe a < 
no dimorato a lungo, non è mai ca] 

invidiare le ricchezze — molto rei 
— di qualcuno, o muover lamento i 
azione economica. E vero che la 
«zza glie lo impedirebbe , ma ii 
ite da questo bisogna dire che e 
pensano. Hanno 1' aria d' esser 
ati a un cenno del loro Principe 
imbatterò il nemico ohe questi ; 
io dà al loro carattere , al loro 
ogni loro atto una intonazione 
lignità. 

Anohe nel saluto che si scambiano, nel bi- 
che si danno silenziosamente sulle gote o auUft 
ite quando due amici si incontrano dopo ee- 
i stati 
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pre qualche dosa di solenne. Indipendenteme] 
dalla posizione sociale si sentono tatti ugna 
vincolati come da iin patto l' nno all' altro, ni 
da una stessa fede e da ano stesso ideale. 

Che differenza coi nostri saluti cerimonie 
coi nostri amplessi rumotosi che la maggior pa 
delle volte non dicono e noa sigaificano nulla 

Ma torno al latan-tennU al quale S. À. il pt 
oipe Danilo, incontratomi a caso a passeggiare 
e già per Cettigne, mi invitò cortesemente ad 
sistere. 

Il principe di Napoli, in nna tonata che i 
era precisamente quella prescritta dalla moda 
glese, ma che si spiega quando si pensa ohe 
partito con ;' intenzione di non rimanervi che 
o quattro giorni invece di quindici o venti, e i 
pensava forse mai più che avrebbe giuooato 
lauja-tennia, giuocava con la sua fidanzata, con 
il ministro di Francia e la ministressa d' Ing 
terra. A. uno dei lati del giuoco erano spettai 
la principessa Milena circondata dalle sue fig 
tutti i diplomatici con le loro signore, compr 
il turco — quello naturalmente senza signore 
e un gruppo di ufficiali e di funzionari monte 
grìni. Lì vicino la banda militare, compoeta tu 
di montenegrini, ohe, capitanati da un capel-ì 
ater boemo, in pochi mesi hanno fatto prod: 
suonava della musica nazionale serba, dall' it 



L 



l'inno di GARIBALDI 127 



accompagnato nemmeno da un aiutante di campo, 
&ceva la sua consueta passeggiata. 

I forestieri arrivati per le feste facevano ala 
al passaggio dei Principi, salutando rispettosa- 
mente, e poco dopo ci sfilava dinanzi la banda 
militare ohe, intonando la nostra marcia reale e 
V inno di Garibaldi, faceva provare una dolce emo- 
zione al piccolo gruppo che formavamo noi ita- 
liani. 

Ma non è stata quella la prima volta che le 
note dell' inno garibaldino hanno echeggiato fra 
le valli della Cerna gora. Quelle note furono ven- 
t' anni fa assai popolari nel Montenegro, ove il 
nome del leggendario eroe era sulle bocche di 
tutti, quando dallo scoglio di Caprera egli scri- 
veva lettere di fuoco contro i feroci oppressori 
dei popoli cristiani in Oriente, e il principe Nicola 
ne raccontava le gloriose gesta ai suoi e sul ritmo, 
dell'inno delle camicie rosse faceva musicare il 
suo canto: « Laggiù laggiù oltre quei monti. » £ 
fu per r. appunto li- fi Cettigne che quelle note 
squillanti furono più volte ripetute nello stesso 
giorno, fra le entusiastiche acclamazioni, quando 
la piccola legione d'italiani, che erano accorsi a 
combattere anche su quelle terre per la libertà e 
l'indipendenza dei popoli, festeggiava, il 1** ot- 
tobre del 1876) r anniversario della battaglia del 
Volturno. 
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alle Bocche di Cattaro dove furono fraternamente 
aiutati da patriotti serbi, costituiti in un Gomitato. 
II Vivaldi Pasqua morto da poco a Genova, sua 
patria, fece tutta la campagna con lo stato mag- 
giore del principe Nicola, e si trovò più volte al 
fuoco, battendosi coraggiosamente. Un giorno, es- 
sendosi egli avanzato solo, a cavallo, fino al di là 
della linea degli avamposti al confine erzegovese, 
fu a un punto d' esser preso dai turchi... Un re- 
parto di montenegrini accorso alle fucilate do- 
vette, contro gli ordini che erano stati dati, impe- 
gnare un breve combattimento per difenderlo e 
riusci miracolosamente a salvarlo. 

Erano rimasti 24 gì' italiani, per la maggior 
parte romagnoli e triestini, che costituirono la 
piccola compagnia che si battè a Grahovaz e 
che partecipò a tutti gli stenti dei battaglioni 
comandati dal suocero del principe Nicola, il 
vecchio voivoda Vucotich. Tra quelli che si 
distinsero, vanno ricordati il Guzzi, che fu alla 
battaglia della Muratovizza; TAlvino, Giuseppe 
Mameli di Forlì, Andrea Matera di Trieste. 

Quando la comitiva italiana si mosse da Cet- 
tigne per raggiungere il campo a Bagn ani- Gra- 
hovaz, discese a Cattaro e di là per Bisano si 
recò nel Grivoscie e a Grahovo, poi a Grahovaz. 
Ve n'erano alcuni che all'apparenza gracile avreb- 
bero ingannato chiunque. Invece sostennero la 

iti Montenegro, 9 
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e Babliak. Al mattino intrapresero la marcia: 
si uni a loro un montenegrino ed un vecchio ser- 
dar dei crivosciani, che, malgrado i suoi 65 anni 
e molte cicatrici, al rombo del cantione della Cer- 
nagora non aveva saputo resistere e preso il fu- 
cile, il suo revolver e, messo V jatagan nella cin- 
tura, era accorso a battersi anche lui come 
tutti gli altri. Strada facendo egli indicava ad 
una ad una ai nostri volontari tutte le cime, de- 
scrivendo le varie fasi della battp,glia del 1858 
e indicando dove era caduto questo o quel valo- 
roso suo compagno, o dove era stato schiacciato il 
maggior numero di turchi e dei montenegrini. 

Uscendo dalla vallata c'era una povera don- 
na seduta presso una piccola casa. La veste nera 
e il suo volto indicavano il lutto; era vedova: essa 
guardava il vicino cimitero dov'era una tomba 
recente. Su quella tomba ergevasi un palo secco, 
alto, con in cima, a guisa di pennacchio, dei cenci 
rossi e verdi, pezzi di tunica dell'estinto, una 
ciocca di capelli ed un berretto montenegrino. 
Era il misero trofeo della morte, e gl'italiani fu- 
rono tutti compresi di mestizia. Il vecchio Knez 
crivosciano disse il nome di quella] donna e sog- 
giunse che avrebb'essa fatto da guida al campo; 
poi egli e il montenegrino presero un altro sen- 
tiero pel passo di Bojane Brdo. Gl'italiani e la 
donna, che ubbidì subito al vecchio, volsero a di- 
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Fu qaella donna che oondnase i volontari 
italiani al campo, alla tenda del comandir Mile 
Vuletich del 1» battaglione, ma poi, rioevuto da 
ognuno della comitiva un piccolo regalo, riprese 
la via per ripiangere sulla fossa del figlio. 

GÌ' italiani si trovavano propriamente snl po- 
sto più pericoloso del campo, sulla Sniesniza, spe- 
cie di alto dirapo, tutto a trincee, preso ai turchi 
precisamente in quella notte, di sorpresa. Già da 
giorni si combatteva in quella posizione e là aveva 
perduto il capo l'archimandrita di Grahovo. 

I turchi del monte opposto videro il nuovo 
gruppo di forestieri, che si avvicinava al campo 
e, credendolo una scorta di qualche personaggio, 
si diedero a tirare di bersaglio sopra gl'italiani 
con facili inglesi, che possedevano (Perbody Mar- 
tini) e di cui molti, dopo pochi giorni, caddero in 
mano dei montenegrini. Il fuoco si accese dalle 
due parti, ma poco dopo giunse ordine del co- 
mandante in capo, Pietro Vucotich, che gli italiani 
passassero all' altra estremità del campo. 

Alla tenda del voivoda Pejovio gì' italiani tro- 
varono una giovinetta di 18 anni, allieva dell'Isti- 
tuto femminile di Cettigne, che parlava il fran- 
cese e l'italiano quasi correttamente e che servi 
loro di interprete. Era di ottima famiglia ed aveva 
fatta da sola a piedi la strada da Cettigne al campo 
per vedere il fratello, che credeva ferito onde, por- 
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casa era sempre apertpa, e anche il vesooTO Ilarione 
li ospitava sovente nel vecobio monaetero, cosa 
ohe dava terribilmente sai nervi al colonnello 
Tbommel. 

Kppnre, malgrado qnesto entusiasmo delllta- 
lia per gli oppressi, in quell' epoca l' Italia ufficiale 
manifestava verso di loro la più suprema indif- 
ferenza. Indarno il generale Garibaldi cercava di 
scuotere il governo; indamo il figlio eno Menotti 
si recava al Ministero degli esteri a domandare 
che chindessero an occhio se qualcuno di loro 
mandava delle armi al Montenegro agli insorti 
erzegovesi. Altro che chiudere un occhio! Furono 
invece dati gli ordini perchè si vigilasse, tanta era 
la timidità ohe presiedeva alla Consulta, dove se- 
deva allora il Visconti -Venosta, ora esumato 
dall' on. dì Budini. 

E pare oggi una ironia ohe egli debba essere, 
86 non più il notaio della Corona, perchè un de- 
creto ha modificato la disposizione che dava al 
ministro degli esteri questo incarico, uno dei mi- 
nistri del gabinetto sotto il quale avverranno le 
nozze di un principe di casa Savoia con una prin- 
eipeesa Petrovich. 

Pare un' ironia che proprio il Visconti Veno- 
sta debba essere al governo in questa occasione 
nella quale si suggellano così solennemente le 
àmpatie dei due popoli, il Visconti-Venosta che 
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La missior\e di un priilcipe 

L'uiUmo dei Cemovieh. — U proclama dello Czar. — 
Hetro il grande. — H primo Petrovich. — Pietro I e 
Betro II. — Il principe Danilo. — Nicola I. — Le sue 
interviste. — H soldato. — La battaglia di Vutchidol. — 
Nicola I poeta. — L'ode al Turco. — Il sovrano e i 
taoi stidditi. — Il desiderio di un contadino. — Mcola I 
e l'Italia. — La principessa Milena. — Il Principe ere- 
ditario. — La famiglia di Nicolò I. — La fine dell'anno 
alla Corte di CetHgne. 



La nostalgia dì una patrizia veneta pose fine 
alla dinastia dei CernoTitch che, saocedendo a 
c[aeUa dei Balsa, aveva retto il Montenegro dal 
1427 al 1490. 

La sposa di Georgio Cemovitch V abituata al 
lusso, alle mollezze e alle raffinatezze della vita ve- 
neziana mal poteva adattarsi, ancor giovane e bella, 
a rimanere sepolta fra le roccie della Catnnscia 
nella capitale dello Stato di suo marito, che allora 
non era che un grappo di venti o trenta case. 

Giorgio era anche lui innamorato di Venezia 
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gaerriero, che poteva essere di valido aiuto alla 
Rassia nelle aoe guerre contro il Turco. Venezia 
era etata per il Montenegro un' alleata poco fida, 
e del resto la sua decadenza eragià inoominciaba. 
Il wladika Danilo volse anch' egli lo sguardo alla 
Btissia, e data da qaell' epoca quell' amicizia alla 
quale i montenegrini sì sono sempre mantenati 
generalmente fedeli, anche quando nel trattato di 
pace firmato dallo Czar con Achmet III, la Russia 
non menzionò nemmeno il Montenegro, ohe pure 
le aveva dato un valido aiuto. 

Ma ò curioso ed interessante il rileggere ora, 
dopo due secoli, il proclama di Pietro il Q-rande, 
nel quale troviamo il pnnto di partenza di quella 
politica che si sta ancora svolgendo sotto i no- 
stri occhi. 

Eccone il testo : 

< Pietro per la grazia di Dio, czar di tutte 
le Russie. 

■ Salute e gioia ai nobili ed eccellenti ed 
onorevoli metropoliti, capitani e guerrieri, e a 
tutte le persone ohe professano la fede ortodossa 
greca o romana in Macedonia, Serbia, Erzegovi- 
na, Bosnia e specialmente agli abitanti della Ger- 
nagora, ai croati e agli altri cristiani che si tro- 
vano sotto il giogo tirannico del Sultano. 

< Noi notifichiamo a voi tutti che adorate 
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gando Dio che ci soccorra. La nostra intenzione 
non è quella soltanto di aspettare questa prima- 
vera il nemico mussulmano e di fare marciare 
contro di lui il nostro esercito, ma di portare la 
guerra sul suo territorio e di liberare i cristiani 
oppressi. Noi metteremo in questa impresa tutto 
r ingegno che possiamo avere, e 'marceremo per- 
sonalmente alla testa del nostro esercito. In tale 
circostanza ogni buon cristiano deve combattere, 
disprezzando la fatica e il pericolo, per la fede 
ortodossa e versare per essa fino all' ultima goc- 
cia del isuo sangue. 

« La storia ci ha insegnato che i vostri an- 
tichi Re e i vostri principi erano altamente ri- 
spettanti come appartenenti al nobile sangue slavo, 
e che i. trionfi delle loro armi li hanno resi cele- 
bri in tutta r Europa fino al giorno fatale della 
loro disfatta. Voi dovete rendervi degni di questa 
gloria e imitare oggi i vostri antenati. Dovete 
unirvi ai miei soldati, armarvi contro il nemico 
comune dei cristiani e combattere per la fede e 
la patria, per la gloria e per l'onore, per la vo- 
stra libertà e per la vostra indipendenza e per 
quella dei vostri figli. 

« Colui che prenderà parte a questa guerra 
giusta e legittima per la liberazione dei cristiani 
riceverà da Dio stesso la ricompensa. Noi pure 
?li accordiamo la nostra protezione e la nostra 
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I SUCCESSORI D[ DANILO 1. 

Di lì a poco questa amicizia veniva sug* 
lata sai campi di battaglia, ma Ì moutenegri 
farouo asaai male rioompeueati in quella ciro 
stanza, perchè la Bussia trattò per couto ai 
senza oconparsi di loro. 

Lasciato solo con le sue forze, Ìl wladika E 
nilo sconfìsse i turchi in ona grande hattagl 
— la battaglia di Carevlatz — Decidendo, 
quanto raccontano i canti nazionali, trentami 
ottomani e conquistando ottanta bandiere, 

Alla morte di Danilo, ohe regnò quaran 
anni e la cai memoria è stata venerata dai su 
fedeli montenegrini, cambiò, come ho detto, la e 
stituzioDe dello Stato. Prima di ritirarsi nel ohi 
stro di Mahinia dove passò gii ultimi anni de] 
sua vita, egli scelse come successore e fece cons 
orare come tale dal Patriarca il suo nipote Sa" 
Petrovioh, La monarchia teocratica da eletti" 
diventò ereditaria, da zìo e nipote, perchè, per 
loro carattere sacro, i wladika non potevano av 
moglie. 

À Sava Petrovich ohe abdicò, successe il i 
potè Basile ma, venato questi a morte, lo zio o1 
da 16 anni viveva ritirato in un convento dovet 
riprendere la redini del potere, perchè il giovai 
Pietro, qnegli ohe doveva dare alla casa d 
Niegosch nuovo splendore, era ancora troppo gi 
vane per la suprema dignità. E fn sotto quel t 
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Pietro I, coasiderato come il fondatore del 
Montenegro moderno, fu ciò che Pietro il Grande 
era stato per il vasto impero delle Bnssie. 

Sentendosi Ticino a morte, codtooò tutti 
L capi, e le ultime sne parole furono un caldo 
appello alla oonoordia, al patriottismo del suo 
popolo: < Io lascio questo mondo, disse loro con 
voce fìcea, raccomando sopratatto l' anione a voi, 
nobili eroi. Salutate per me i fratelli montene- 
grini, e dite loro che il più caldo, il più sincero 
voto del loro (?o»po(2ar morente è che vivano come 
dei fratelli, sempre uniti fra loro, e difendendo 
la libertà che Dio loro ha dato. Essi non devono 
dimenticare che sono montenegrini e uomini li- 
beri. Ho passato la mia giovinezza su una terra 
povera, ma libera, e ho vissuto nna lunga vec- 
chiaia. È la volontà di Dio ohe mi separa da 
voi per sempre; ma non dimenticate le mie pa- 
role: Che Iddio benedica voi e tutto il popolo serbo. 
Conducetemi nella mia cella, perchè io possa rac- 
comandare l'anima mia alla Divina Provvidenza. > 

Immersi nella costernazione, i capi si av- 
vicinarono a lui, ricevettero la sua ultima benedir 
zione e lo condnssero nella modesta camera. Pochi 
istanti dopo — scrive uno storico — la stella del 
Montenegro saliva al cielo calma e tranquilla ! 

Un nipote, Bade, figlio di Tomo l'ultimo dei 
suoi fratelli riconosciuto Wladilta e signore del 
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trasforma, e ai wladika saccedono i princìpi seco- 
lari. Dopo circa treceato anni, con l'assanzione si 
trono di Danilo I nel 1861, si ristabilisce nel Monte- 
negro il priucipato civile. Il suo regno fu breve. 
Neil' agosto del 1860 a Cattare dove era sceso in 
riva al mare per passare qualche tempo e rimettersi 
in salute, mentre passeggiava alla marina in com- 
pagnia della moglie, la principessa Darinka, la 
madre della povera principessa Olga della quale 
mentre scrivo si annunzia la morte, uno soono- 
scinto gli sparò a bruciapelo un, colpo di pistola. 
Gli odi suscitati pochi anni prima con la repres- 
sione energica di una rivolta scoppiata nelle mon- 
tagne della Brda avevano armato il braccio del- 
l'assassino. Ma, quantunque brevi, fatti memo- 
randi si svolsero sotto il suo regno. Fu Danilo I 
ohe in faccia all'Europa la quale al congresso di 
Parigi non aveva creduto di occuparsi del piccolo 
ed eroico Principato, proclamò un'altra volta l' in- 
dipendenza del suo paese mandando ai rappresen- 
tanti delle potenze una energica protesta contro 
la Sublime Porta, il cui rappresentante aveva 
parlato del Montenegro come di una provincia 
ottomana, affermando il diritto della Turchia sul- 
l' Erzegovina. » Noi piuttosto avremmo diritto, 
egli scriveva, alla metà dell' Albania e a tutta 
l'Erzegovina, poiché ì nostri predecessori, princi- 
pi discendenti del Montenegro, duchi della Zeta, 
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mano ai rag&zzì ! diciamo noi. Al Montenegro , 
appena un fancinllo può impngaarlo, gli si dà 
in mano un reTolyar o un facils perché ai eser- 
citi e impari a colpir giusto. Né le cose aooo ora 



B. A. ti Principe Batuantc. 

matate. Il piccolo prìnoipe Pietro si esercita spesso 
al tiro con nu fucile adattato alla sua età, e riceve 
l'elogio dei suoi quando fa buoni punti. Dal Prin- 
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cipe all' altìmo dei sudditi non d 
pugnare un giorno le armi per d 
tria? E bene quindi che comi 
maneggiarle — e i principi più dt 

Compiuti i dieci anni il pi 
prima che a Parigi fu mandato t 
ste, ed in quella città ha imparato 
che conosce perfetbamente e che pi 
veneto. Passò a Parigi qaalohe a: 
collegio Louis le Grand ebbe per ce 
Radovich, appartenente ad un' ant 
qualche volta, come 1' altra dei 3 
sputò la supremazia ai Petrovich. 
tardi il suo ministro degli esteri, 
il giovane collegiale si recava a 
mese di vacanza nel suo paese, a 
r aria pura dei suoi monti, e alìor 
sua vita di un tempo, e correndo 
balze della Gernagora, e destando i 
l'ammirazione di quanti lo avvic 
prontezza dell' ingegno e la seriet 

Avido di sapere, con un fl 
rario che preludeva in lui il gè 
si manifestò di poi, egli compiè 
quella edaoazìone che gli avven 
vano fatto troncare. Fu suo maei 
poeta Sundeoich, che ora stante 
non potendo sopportare il olimi 
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assai rigido di Oettigne, si è stabilito a Cattaro. 
Ed il maestro divenne più tardi il suo segreta- 
rio particolare. 

Ho avuto Tonoire di conoscere il bel vecchio 
nel quale gli anni non hanno affievolito i patriot- 
tici eniosiasmi, nel mio breve soggiorno alla ca- 
pitale del Montenegro, ove anch' egli s' era recato 
per prender parte alle feste. Ancora oggi la musa 
lo ispira; e quando andai a congedarmi da lui, 
mi mostrò in tutta confidenza le bozze di stampa 
di una poesia che aveva dettato per la fausta 
circostanza. Il Sundecich fu maestro di lettera- 
tura del Principe, ma esercitò altresì una certa 
influenza nell' orientamento politico del Princi- 
pato. C erano allora, a quanto si racconta, due 
correnti alla corte di Oettigne, una che propen- 
deva per una amicizia più stretta con la Francia, 
credendo che solo da Napoleone III, il quale aveva 
messo a base del suo programma europeo la po- 
litica della nazionalità, il Montenegro potesse 
sperare incoraggiamenti ed aiuti per le sue riven- 
dicazioni nazionali, e V altra che tendeva invece 
ad avvicinarsi sempre più alla B*ussìa, la natu- 
rale protettrice dei popoli slavi in Oriente. Il 
Sundecich apparteneva a quest' ultima e fu quella 
che prevalse. La catastrofe dell' Impero francese 
nel 1870 venne, pochi anni dopo, a giustificare 
coloro che combatterono come pericolosa unc^ 
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gegno, che tutti ebbero facilmente campo di apprez- 
zare, gli acqaÌBtaroDO sabito un grande prestigio e 
la simpatìa Tivissima di Alessandro U. 

Data da quella visita l'amicizia fra le due 
dinastie, quell'amicizia ohe molti anni dopo lo 
Czar proclamò solennemente nel famoso brindisi 
in coi chiamò Nicola Petrovioh il migliore dei 
Buoi amici. 

i Nei quattro anni che preoederono il suo 

vii^gio in Bassia, il principe Nicola non solo 
era riuscito a migliorare le sorti del Montenegro, 
ma la sua politica era stata cosi abile da dissi- 
mulare l'odio suo e dei suoi sudditi contro i tur- 
chi, così abilmente fino al punto di ottenere dal 
Sultano alcune facilitazioni e la cessione di un 
piccolo lembo di territorio sul mare, dove era 
sua intenzione di creare un piccolo porto. 

Quando si presentò alla corte di Pietroburgo, 

I come qnaodo l'anno dopo si recò a Parigi in oc- 
casione delle grandi feste per l' Esposizione Uni- 
versale, il principe Nicola non era soltanto un 
giovane colto, un poeta distinto, ma in lui si 
erano già sviluppate quelle doti di acuto uomo 
politico e di abile diplomatico, per le quali egli 

; potè nel corso del suo lungo regno portare il Mon- 
tenegro al pnnbo in cui è ora. Dal canto suo lo czar 

P' Alessandro presenti l' importanza che avrebbe 

I avuto per la Bussia l'alleanza del pìccolo Princi< 
pato nel giorno del conflitto contro gli ottomani. 
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cosi bene che a Costantinopoli ebbero l'aria di 
cascar dalle nuvole quando, nel 1876, contem- 
poraneamente a quella della Serbia , vi giunse, 
nel giorno stesso in cui' i battaglioni del prin- 
cipe Nicola si misero in marcia, la dichiarazione 
di guerra del Montenegro. Pare ohe non avessero 
nemmeno il sospetto che il figlio del valoroso 
Mirko da un pezzo si fosse messo d' accordo col 
sovrano di Serbia, aspettando il momento e l'oc- 
casione propizia per agire. Non molto tempo pri- 
ma il Gran Visir aveva scritto al Principe una 
cortese lettera per ringraziarlo della sua asten- 
sione nei moti della Bosnia! 

Ma quali fossero i veri sentimenti di Ni- 
cola I fu detto da lui nel proclama che a Grahovo 
diresse alle sue truppe: 

« Montenegrini, diceva quel proclama, io non 
vi comando di essere valorosi, giacche 1' eroismo 
è un sentimento che avete succhiato dalla culla 
col latte materno. Vedo brillare i vostri occhi di 
falco e gonfiarsi i vostri petti. Si, la disfatta di 
Kossovo sarà vendicata ! Marcio contro i turchi. 
Non ho bisogno di incitarvi a combattere, poiché 
so benissimo che non riuscirei a trattenervi quando 
anche lo volessi. Voi non avete, come me, che un 
solo desiderio: annientare il nemico ereditario. 
Avanti dunque, o falchi della Montagna Nera, 
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bti, per rapidità di attacchi ai posti 
ihi destava l' ammirazione di tutti, 
inich steaso lo propose come capo 
di 600 uomini. Fra qneati due e il 
Paulovich furono studiati ì piani 
a che si svolse in altrettanti corn- 
iti fra le gole di Goransco, di Gazco, 
di Eilece. Cruenta, e gloriosa più 
<agne della Muratovizza di Plana, 

t)raio del 1876 ebbe luogo nella ca- 
rnata dai turchi, nella Luterina, la 
enza, in cui Fero Faulovicb, Laz- 
lodato Zimonioh, Kadorioh, Toma- 
vioh e Bo3covich' diedero la celebre 
roposte di Andrassy, rappresentato 
rnatore della Dalmazia. Zimonich 
ti : « Foco o' importa di conoscere 
ella proposta Andrassy: alle pro- 
lon prestiamo fede. Le nostre case 
mpi distrutti, il bestiame macella- 
la è ormai un deserto. I nostri figli ' 
ine si ricoverano nel Montenegro.^ 
imo erzegovese sarà caduto sul 
[felice nostra patria, quando tutta 
l' Erzegovina sarà un sepolcro, allora le riforme 
turche saranno attuate. Io dico ai nostri fratelli: 
Fratelli! O libertà, o morte! » 
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ressi italiani netrAdriatioo, Il Principe se ne 
corse facilmente, ma sperava nella opinione p 
blioa, poiché la saa era una causa nazioi 
a cai egli era fedele e clie non poteva non av 
almeno 1' appoggio morale dell' Italia. 

Verso la fine di aprile del 1871 le operazì 
in grande erano cominciate nell' Erzegoviai 
verso il Montenegro. I turchi avevano racc( 
un' intera armata di 30 mila uomini e 60 cano 
sotto il comando di un abile generale Muktar 
scià, figlio natarale del defunto sultano Àbdul À 
La fortezza di Nlksish era bloccata dagl' inso 
ai quali eransi riuniti molti montenegrini. 

Muktar mosse il 25 per isbloccare la forte 
ed approvigionarla. Seguirono i grossi fatti d' a 
nelle gole della Duga e di Pressica durante 
notti del 27 e 29 aprile. Le trincee del cau 
di Muktar furono prese dagli insorti, ch'erano 
mila. I cadaveri turchi erano ammonticchiati m 
valle, fuori e dentro le trincee. Alcuni Pat 
morti. Gl'insorti perdettero 12 stendardi, molti 
valli e 2 mila fucili. L' insegai uiento durò fini 
Guzce. 

Il bollettino telegrafico degl'insorti, trasme 
da Cettigne, finiva cosi: < Vincemmo! Corag^ 
Iddio, Patria e Libertà! > 

Il momento di sguainar la spada era giui 
1 il principe Nicola che nel suo proclama avi 
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cinse la spada dì Duehan il 
}ada del vittorioso Kemania 
i addietro ì eerbi fin sotto le 
poli, e ohe, trovata dai rossi 
>sobea di Adrianopoli, gli era 
)d otto anni prima dallo Czar, 
aliate in oro le parole Duckm 

)la aveva al confine da quella 
le forze, seimila erzegovesi. Era 
) tanti secoli, ohe erzegovesi e 
i^avano insieme in armi sotto 
'. E quelle poche migliaia di 
)osizionì ne valevano 100 mila. 

che dopo due mesi si trovò 
generali, senza ufficiali — butti 

della Buga, di Gazco e di Ynci- 
ilvb dei pascià, Osman, ohe in 
, fatto prigioniero insieme a 
tutte le artiglierie. Apjiena en- 
irimi di luglio, in Erzegovina 
ro e lo proclamarono Sovrana 

dei borghi anche i mnssul- 
ane. Egli li aveva fatti consa- 
a di lasciar loro intera lì- 

ìsta campagna che darò quasi 
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tre anni, poiché non fini che nell'inverno del 1878 
con la presa di Antivari e di Duloigno, è un se- 
guito continuo di battaglie vittoriose nelle quali 
i montenegrini, pur trovandosi in numero minore, 
sbaragliano uno dopo l'altro poderosi eserciti tur- 
chi che ricevevano continuamente rinforzi. A un 
certo momento furono circa 120 mila uomini che 
la Turchia aveva in armi contro il piccolo Princi- 
pato. Il Principe, all'inizio della campagna, aveva 
diviso le sue forze in due eserciti, quello del nord 
in Erzegovina, del quale dopo la vittoria di Vut- 
chido lasciò il comando al suocero Vucotich, che era 
il più numeroso, e l'altro, quello del sud, di circa 
6 mila uomini sotto gli ordini del cugino Bozo 
Petrovich, l'attuale presidente del consiglio, che 
fece egli pure prodigi di valore fronteggiando e 
sconfiggendo più volte forze decuple delle sue. 

Splendida fra le altre fu la battaglia di Vutchi- 
dol, nella quale il principe Nicola si rivelò un 
tattico di primissimo ordine, dirigendo personal- 
mente il combattimento e riuscendo a schiacciare, 
uno dopo l' altro, i due corpi di Selim pascià e 
d'Osman pascià. Selim mori sul campo sotto un 
colpo dihangiar montenegrino; Osman cadde pri- 
gioniero e Muktar pascià, comandante supremo, fe- 
rito potè mettersi in salvo per miracolo. In quella 
grande battaglia combatterono a fianco dei mon- 
tenegrini alcuni generosi dalmati di Risano, di 

Al Montenegro. 11 



giorni, il Principe si rivelò poi 

sitano di primissimo ordine.Fn 
i tutte le autorità militari dei 
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vari eserciti europei e di tutti gli ufficiali esteri 
che seguivano con vivo interesse le operazioni. 

Garibaldi, giudice competente, in nn suo 
scritto concernente quella campagna, soriveva 
qualche tempo dopo : 

« Il Montenegro primeggia fra gli esecutori 
dei destini dei popoli, e non so se sia maggiore 
il genio guerriero del Principe o l' eroismo impa- 
reggiabile del sno popolo. * 

L' esercito, del sud verso l' Albania, sotto gU 
ordini di Bozo Petrovich, aveva !a fronte dal lato 
del lago di Scutari e di esso facevano parte il mi- 
nistro della guerra E!ia Plamenac, il voivoda Maso 
Diurevilch e il prode Marho Miljano. Esso aveva 
la missione di coprire il Montenegro da quella 
parte e difendere la valle della Zeta e la strada 
di Eieka e di Cettigne: in caso di offensiva im- 
padronirai di Sputa e di Podgoriza. Un dei più 
belli episodi di questa campagna fu l' olocausto 
di quaranta perianizi del voivoda Giurovich che, 
assaliti da più di mille turchi ed albanesi, resi- 
stettero sei ore per dar tempo al corpo principale 
di arrivare sul posto del combattimento. 

Quasi tntti gli eroi di quella lunga guerra 
sono ancora vivi: ognuno di loro ricorda una 
vittoria delle armi montenegrine. 

Maso Urbica, che fra i primi si slancia al- 
l'assalto di Niksich conquistata dopo tre anni di 
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auoli' egli un haagiar e incita i montenegrini alla 
pugna: tnttt hanno legato il loro nome a qual- 
oona delle più belle pagine del valore mont&- 
negrino. 

L' ammirazione che il Montenegro destò du- 
rante qaelle campagne iu tutta l'Europa era piena- 
mente giustificata, e il principe di Eomania non 
fece che rendersi interprete di questo sentimento 
generale, quando mandando al sovrano del Monte- 
negro l'Ordine militare del suo paese ne accompa- 
gnava le insegne con queste parole: < In avvenire 
ì rumeni porteranno con maggior fierezza queste 
insegne del valore, perchè sapranno che fregiano 
il petto dell' eroico principe del Montenegro. > 

Sventuratamente il Montenegro non raccolse 
tutto il frutto che avrebbe meritato, e l' opera ri- 
mase incompiuta. 

I montenegrini e tutti i serbi della penisola 
balcanica aspettano ancora giorni migliori, fidenti 
nelle due Dinastie e nel principe Nicola che ha 
saputo mostrar sempre tanta fermezza di propo- 
siti, e del quale tutti conoscono il generoso e pa- 
triottico programma che egli si è imposto, dal 
giorno in cui sali al trono, formandone la più 
alta missione della sua vita. 

II principe Nicola è veramente un uomo su- 
sriore, e basta aver avuto l'onore di avvicinarlo 
la due volte per convincersene. Non v' è fo- 
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Oettigne e ricevuto da lui, non abbia creduto suo 
dovere di stampare poi nel libro o nel giornale il 
resoconto del dialogo, e qualche volta anche non 
troppo esattamente. La innata cortesia, il senti- 
mento dell'ospitalità sacro per i montenegrini, 
sono certamente fra i moventi che lo spingono 
ad accogliere con tutte le gentilezze chiunque 
capiti a Cettigne. Nel concetto dei montenegrini 
il Principe è in certo modo il capo della loro fa- 
miglia, e spetta a lui di fare gli onori di casa: 
quello che fa il Principe, dicono, è il popolo mon- 
tenegrino che lo fa. Ma forse s'ingannerebbe chi 
ritenesse che per questo solo egli creda di dover 
spingere la sua gentilezza fino a subire gV inter- 
rogatori, non sempre discreti, dei rappresentanti 
del quarto potere d'Europa e d'America, che qual- 
che volta fanno il viaggio fino a Cettigne unica- 
mente con questo scopo. No, no. Il Principe ha 
perfettamente compreso V importanza che ha nella 
vita moderna questa forza che si chiama la stampa, 
e sa adoperarla abilmente. Non avendo a sua di- 
sposizione dei grandi organi di pubblicità, le in- 
terviste gli hanno servito meravigliosamente per 
far sapereall' Europa il suo pensiero su questa o 
quella questione che si agitava nei Balcani, per 
richiamare l' attenzione della Diplomazia su qual- 
che sopruso che non era disposto a tollerare, o 
per lanciare un monito a nome suo e d'altri con- 
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Eiese la stampa preparando l'opi- 
] senso favorevole al Montenegro, 
gai sorta di cortesie al suo quar- 
corrìspondenti, e, dietro chiari e 
uoi, altrettanto facevano tutti i 
)]li che lianno preso parte all' nl- 
irdano ancora la figura caratteri- 
I Stilmann, fino da allora corri- 
^imes, che sbucava fuori da tutte 
lo a tracolla un mezzo arsenale, 
ì macchina fotografica, e che cosi 
rpretava le simpatie del suo gior- 
]o a larghe mani soccorsi fra i 
i che morivano di fame. Egli rao- 
orfanelli abbandonati, ai quali Ì 
rucidati i genitori e che, salvo er- 
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rore, furono educati io Italia. Il Timet matò dipoi 
contegno verso il piccolo Principato, né poteva 
accadere altrimenti, date Je relazioni o, per meglio 
dire, la rivalità fra l' Inghilterra e la Russia; ma 
la campagna che in qaella circostanza il gran gior' 
naie della city fece per la cattsa serba, e la gene* 
rosità e 1' attività con cui il suo corrispondente 
cercò sul posto di alleviare i dolori e le miserie dei 
poveri erzegovesi, sono ancora ricordate con affet- 
tuosa riconoscenza. 

Di italiani vi era là, come corrispondente e 
come combattente nel tempo stesso, 1' amico Po- 
povioh, che mandò delle lettere interessantissime 
al giornale che ho adesso l' onore di dirigere. Una 
volta, dopo uno scontro, redasse per il giornale in 
cui scriveva il dispaccio in cui dava la notizia 
del fatto d'armi, descrivendone sommariamente 
le fasi. Vi era qualche piccola inesattezza della 
quale il Principe, leggendo il dispaccio, avvertì il 
corrispondente,... Ma poi prese la penna in mano e 
scrisse egli stesso il dispaccio per la Nazione, del 
quale il Popovieh custodisce, come prezioso ri- 
cordo, l'originale. 

Ha saputo comprendere l'influenza e l'azione 
che può esercitare il giornalismo e servirsene, come 
sa rivolgere sempre allo stesso scopo il suo in- 
gegno poetico. Molto prima ancora del brindisi 
i Belgrado, egli aveva chiaramente manifestato 
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troppo là dove era maggiore il pericolo, ohe, de- 
posta per an momento la gloriosa spada del 
grande Duchan, dettò una delle sue più note poe- 
sie intitolata : Il mare. Con la caduta di Àntì- 
vari e ta conquista di un porto aveva realizzato 
l'aspirazione secolare del Montenegro. 

■ Ti saluto, azzurro mare, valle lunga e larga, 
vasto spazio da tanto desiderato. 

< Ti saluto, e guardo ammirando la tua bel- 
lezza e odio ancor più i miei nemici. 

■ Perchè hanno vilmente separati due ele- 
menti, due libertà, entrambe ammirabili, entrambe 
forti: le mie montagne e le tue acque.... 

< Grazie a Dio e al coraggio dei falchi 
montenegrini, io ti canto ora la mia canzone che 
accompagna il possente rumoreggiare delle tue 
onde.... 

< Sii a me, o mare azzurro, nella tua pro- 
fondità e nella tua larghezza, con i tuoi venti, 
con la tua collera, con la tua calma.... 

< Sii a me, o mare azzurro, e lava con i tuoi 
flutti spumeggianti il mio viso, finché vivano gli 
nomini e il mondo, finche il sole non ti asciu- 
gherà. » 

La sua opera principale è un dramma in 
versi intitolato L'Imperatrice dei Balcani, nel quale 
uno dei due fratelli che ne sono i protagonisti 
rappresenta le sue idee. Ha scritto altresì un boz- 
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I, l' Ode al Utrco ohe è fra le | 
. storia che merita di essere 
terizza la figura del Principa 
la poesia anche.... alla poU- 

virtù dei confini assegnati al 
,to di Berlino, sono ora sotto 1 
liaia di maomettani che go- 
tti degli altri sudditi e ohe, 
issai meglio di q.u6llo che 
addietro dai rapaci pascià) 
Ma si comprende di leggieri 
convivenza d'elementi che 
zzi a combattersi fra loro do 
alche incidente, e che la vo- 
)n aempre riuscisse ad olimi- | 
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Un giorno dei montenegrini insaltarono ui 
dei capi della popolazione turoa, chiamandolo vii 

Queati sì presentò al Principe lagnandosi 'v 
vamente che, contro l'ordine suo, non lo rispetta 
Baro e domandando giustizia contro i suoi insù 
tatorì, tantopiù trattandosi di persone che per 
loro posizione non avrebbero mai dovuto trasce: 
dere e mostrarsi ingenerosi. 

Il Principe ascoltò attentamente le 8ue l 
gnanze, quindi, come suol far quasi sempr 
dopo un momento di pansa, gli domandò i nor 
dei suoi insultatori e lo congedò. 

— Adesso va'pnre, gli disse, e ritorna da n 
questa sera. 

Alla sera quando il turco ritornò al palaz: 
dove era stato dato l' ordine di lasciarlo subì' 
passare, trovò il Principe circondato da tutti 
dignitari e da parecchie altre persone, fra le que 
riconobbe subito i suoi offensori. 

— Chi è stato, domandò il Principe con ii 
tonazione severa quegli che ha insultato quesi 
turco? 

II principe Nicola che nella conversazioi 
ha uua voce doloe, insiouante, quando comam 
sul eerìo pare quasi un altr'uomo. L'intonazioi 
severa data alle sue parole ghiacciò di spayen 
quelli che si sentivano in fallo. Tutti tacquero. 

— Una simile mancanza contro un suddi 



L 



ritti e doveri di tutti gli altri, 
^à proclamato solennemeate 
lei passato, merita una panì- 

Qdosi al torco: 

andato una soddisfazione: eli- 

to di ansia per tutti i pre- 
dei Principe si era alquanto 
kTÒ di tasca nn foglio di carta 
l' Ode al Turco che aveva ap- 
are. 

tto che mi sono imposto per 
ni permette di potere pabbli- 
lesiderato, una traduzione in 
'atta da uno dei migliori no- 

facile nemmeno dare la tra- 
a il concetto è qnesto: 
3one, t'insultano P ti deridono, 
Pu vile? Tu vile? Tu che hai 
aondo sui tuoi arabi corsieri, 
ibeverare i tuoi cavalli nelìe 
ohe sotto le bianche mora di 

dire al signore del mondo 
. chiamano vile? Ma che cosa 
jsta prostrata Suropa se non 
1 tuo cammino questo pugno 
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di montanari che con la Croce hanno lealmente 
combattuto sui campi di battaglia, riportando 
delle vittorie che a te servono di gloria? Nessuno 
può lottare con te tranne che questo pugno di 
povera gente. Ora che abbiamo imparato a cono- 
scerei dobbiamo rispettarci. 

« Altri, vecchio leone, altri pensi come vuole, 
ma noi non possiamo altro che stimarti; se do- 
vesse ancora spuntare il giorno delle epiche 
lotte nessuno potrà insultarti e ci combatteremo ì 

lealmente da eroi. » | 

Quando ebbe finito si rivolse al turco do- 
mandandogli: 

— E cosi, ora sei soddisfatto? 

Per tutta risposta il turco s' inginocchiò ai 
suoi piedi e gli baciò la mano. Poi, riuscendo 
a dominare l'interna emozione: Altezza, gli disse, 
voi avreste potuto punire atrocemente i miei in- 
sultatori, avreste potuto regalarmi interi paesi, 
coprirmi d'oro, ma la mia gratitudine per voi non 
sarebbe stata più grande di quella che avete de- 
stato in me con le vostre parole. Altezza, grazie, 
grazie. 

L'ultimo lavoro di Nicolò I è stato pubbli- 
cato cinque o sei mesi fa col titolo: / niLovi collo. 
I collo sono le danze, una specie di farandole che 
i montenegrini eseguiscono cantando. Da qualche 
tempo era entrato l' uso di cantare nei collo delle 



imorose, o di argomento vario, mentre 
ane qualche rara ecoezione, l'argomenfa) 
;anti era sempre patriottico. Il Principe 
igire contro questa tendenza nell'intento 
■are vivo lo spirito marziale, e di inci- 
ilazione del suo popolo nelle virtù pa- 
e militari, ha composto per ognuni 
the tribù montenegrine, che sono ancora 
Ila oircoscrizione politica del paese, il 
Ilo, nel quale sono narrati i fasti eroici 
Il ciclo si chiude col collo dei perianki 
ì del Principe), nel quale si vanta qne- 
formato dai giovani più baldi del Mon- 
he sono la mano della giustizia, i mes- 
1 loro amato sovrano, ecc. II giorno dopo 
fu distribuito era già imparato a me- 
ora è, come si direbbe da noi, la loro 
i ordinanza. 

lO geloso culto per le tradizioni nazio- 
inciando dal pittoresco costume a pro- 
. quale il Principe à inflessibile nel- 
ihe, come lui, lo portino sempre tatti 
hanno qualche carica a Corte o eser- 
zioni di Governo, sembra a tutta prin 
luogo ad uno stridente contrasto. E] 
i ventiqnattr' ore, si comprende subii 
■,o ciò sia naturalissimo in quell' an 
i diverso da tutti gli altri. Si eomprent 
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e si spiega come presso i montenegrini vada di 
pari passo l'ammirazione e, più che l'ammirazione, 
la cieca devozione per il loro Principe e la con- ] 

Menza più scliietta, e come la famigliarità con la 
quale il Principe discorre per la strada con l'ul- ^| 

timo dei saoi sudditi, non menomi affatto la di- ì 

gnità del Sovrano. Gli è che nella tradizione egli è 
il signore, il Gospodar, il padre dei suoi sudditi. — 
Quando egli esce dal palazzo, a piedi o a cavallo, 
per andare a fare una breve passeggiata, con 
la sciabola a fianco, tenendo in mano un piccolo 
bastoncino che gli serve da scudiscio, tutti si sco- 
prono a parecchi passi di distanza con un ri- 
spetto che ha qualch-e cosa del religioso, e non si 
ricoprono che quando si è allontanato. Ma nel 
tempo stesso sanno che se vi ha un atto di giu- 
stizia da invocare, una grazia da domandargli, il 
Principe è sempre disposto ad interrompere la 
sua passeggiata e ad ascoltarli con benevolenza. Na- 
turalmente, non abusano che in casi eccezionali 
di questa bontà del loro Sovrano, ma ciò stabi- 
lisce una corrente di simpatia, di affettuosità che 
nei momenti solenni ha dato e darà sempre una 
grande forza morale a questo paese. 

Ho avuto l'onore di accompagnare Sua Al- 
tezza in una gita che egli fece durante il mio 
soggiorno al Montenegro, per condurre il nostro 
Principe a visitare Podgoriza e Sputz. A Sput^, 

42 Monteneqron \% 
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, baciandogli devotamente la 
ntanarsi. Diacorrevano delfa- 
'avvenire delle altre figliuole, 
di una cosa di famiglia. 
ma la stessa simpatica scena 
il piccolo paese di Kiegoach. 
pò aver manifestato al Prin- 
one per 1' annunziato matri- 
tssa, gli rivolse a brnciapelo 

ài un'altra delle tue figlinole 

ra gli spiegò bonariamente, 
ncipe delia casa Obrenovich 
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tenuto a battesimo una delle sue figlie, o per al- 
tre motivo che non ricordo bene, Vera fra loro un 
grado di parentela che, secondo i canoni religiosi, 
non permette il matrimonio. E vero che nella reli- 
gione ortodossa vi sono, come nella religione cat- 
tolica, le dispense e i permessi per questi casi, e 
quindi non si tratta di un ostacolo insormonta- 
bile. In ogni modo era una spiegazione. 

La quale però non persuase completamente 
il contadino, che crollò il capo con una certa into- 
nazione di tristezza. 

— Basta, disse dopo un breve silenzio, tu fai 
quello che vuoi. Quello che ti ppsso dire si è, che 
io sarei contentissimo di questo matrimonio. 

Ne sarebbe contentissimo naturalmente per- 
chè suggellerebbe un concetto politico, l'ideale di 
tutti i patriotti montenegrini. 

Malgrado gli sforzi fatti in questi ultimi anni 
dal principe Nicola, la difficoltà delle comunica- 
zioni, specialmente in alcuni mesi dell' anno, e 
molte altre circostanze, hanno finora impedito che 
l'istruzione abbia preso quello sviluppo che egli 
desiderava. Ma anche il più umile dei contadini 
conosce la storia della propria patria dai canti 
nazionali, e accarezza il sogno della ricostituzione 
della grande Serbia. 

Tempo fa, quando il Principe ritornò dal suo 
ultimo viaggio a Pietroburgo per V incoronazione 
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di ohi voleva sapere come era 
o, com'era fatto il Elremlino, 
zarina e che eEFetto facevano i 
uardia Impeliate. 
ò di Serbia disse, che riportava 
npressione per la fermezzii, per 
.ne Sovrano. 

benedetto, intsrrappa ano dei 
Q questa visita hai esaadito uso 
.di voti. E il grido di zivio pro- 
itti. 

li, quando parlano al sovrano, 
la per essi un carattere solenne. 
i ugualmente del tu, ma con 
igliarità a tutti, alla gente del 
li aiutanti e ai saoi ministri, 
leroga a quest'uso! Se risponda 
l lei, è segno ohe c'è burrasca 
loutore ne ricave in quel modo 
latamente per quelli che lo cir- 
e assai di rado, poiché tutti lo 
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servono non per interesse ma per devozione: nna 
devozione cieoa dovuta alla bontà del suo animo 
e al prestigio che ha saputo acquistarsi in 36 anni 
di regno. 

Quello che fa il Principe è ben fatto, non ai 
discute. La patria e il principe sono due cose tal- 
mente nnite,ohe tutti sentono di servire nobilmente 
il proprio paese obbedendo alla volontà di lui. 



Egli mette a parte i suoi sadditi delle sue 
gioie come dei suoi dolori di famiglia, ma s'inte- 
ressa del pari dì ciò ohe accade nelle famiglie dei 
snoi fidi montenegrini. 

Quasi ogni giorno, nella buona 8tagione,al dopo 
pranzo esce e va a sedersi, fumando l'eterna siga- 
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si spiega r ascendente eh' egli esercita, e si com- 
prende come esso sia sempre disposto a seguirlo 
ovunque obbedendo ad un suo cenno. 

E il suo ascendente, il rispetto che tutti hanno 
per lui è così grande, che V ho veduto una volta 
— cosa che a noi sembra impossibile — con un 
piccolo gesto ottenere il silenzio più assoluto; fre- 
nare da un momento all'altro l'entusiasmo più 
rumoroso. 

Dell' Italia egli parla sempre come della sua 
seconda patria : ne ha diviso le ansie e le gioie 
nei begli anni — che paiono ormai cosi lontani — 
dell'ultima guerra dell'Indipendenza, come ne 
ha diviso il lutto per le recenti sciagure africane. 

Ma, cosa poco nota, egli non si è limitato 
agli entusiasmi platonici. Nel 1859, quando l'eser* 
cito piemontese era partito per il campo, un bel 
giorno l'allievo del collegio Louis le Grand -prese 
H volo per correre a battersi sotto le nostre ban- 
diere, e avrebbe fatto con noi quella campagna, 
se uno degli istitutori avesse tardato qualche mi- 
nuto e non fosse riuscito, come egli stesso rac- 
conta scherzando, a prenderlo per il colletto, pro- 
prio nel momento in cui stava per mettere il 
piede in ferrovia. 

La storia del nostro Risorgimento gli è fami- 
gliare quanto quella della sua patria, e la giovane 
Principessa che tutta Italia si prepara a festeg* 
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Una sera, radunati iiitorno a sé i oaj 
Buo esercito, Nicola I diede loro conto delli 
tica sitaazìone politica e militare che gli a' 
menti avevano creato. L' attaccare in quelli 
dizioni tanto i nemici dichiarati che gli alti 
egli disse, come andare incontro ad nna i 
disfatta; ma ormai non pareva più dubbio < 
vittorie riportate sulle orde turche non pot 
giovare che in una misura ben lieve al Mo] 
grò, stante il lavoro che laDiplomazia facevi 
tro il piccolo Principato. « Non importai — 
il principe Kioola — gettando a terra il bei 
Se voi consentite, io qui giuro solennemei 
essere il Carlo Alberto dei Petrowich! Puri 
mia morte, il mio sacrifizio, giovino alla 
del Montenegro! > 

Ma i consigli della prudenza prevalsei 
politica austriaca trionfò. Quella sosta, ci 
tempo a Suleiman di radunare un corpo di 6 
uomini, costò nuovi e grandi sacrifici di s 
al Montenegro. 

Nicola I è stato più volte in Italia, sj 
mente a Bari e a Venezia, i due paesi coi 
sono più frequenti le comunicazioni. «Dalla 
del Lowcen » egli suol dire con uua certa i 
conia quasi rimpiangendo che non si sia i 
molto prima questa amicizia ohe ora ri: 
l'anione delle due Dinastie, «nelle giorn 
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tano dalia Corte e che, compagno d'armi del pa- 
dre di Nicola I, il principe Mirko, era a questi le- 
gato da una amìcìaia fraterna. 



Coloro ohe ricordano i primi aani del loro 
matrimonio, e la giovane sposa in tutto lo splen- 
dore della sua bellezza a fianco della balda figura 
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del Prinoìpe, dicono che non è pof 
ginare una coppia più bella e più si 

La bellezza straordinaria della 
è stata cantata da poeti e immortc 
mak, il famoso pittore che in pare* 
quadri di soggetto slavo ne riprodu: 
scultoria figura. Nel Butin de guer 
sae tele ohe ebbero maggior snccee 
buzuck stanno vendendo delle prigio 
vesi : una delle figure è il ritratto 
pessa Milena. In nn altro quadro chi 
un episodio di battaglia, aleune^donn 
giù da una gola di montague, al di 1 
ferve il combattimento, un vecchio i 
ferito gravemente; a poca distanza a 
figura di donna, che par simbolegg 
gine della patria, guarda tristamente 
che quella donna è il ritratto dell 
pagna di Kicola I. 

Ancora oggi che non è più giovane, dopo aver 
dato alla luce undici figli, e so 
e terribile malattia che la mis 
ricolo di vita, la principessa M: 
bella donna, e il caratteristico 
al quale si è sempre mantenni 
tando mai altre vesti, dà un t 
linee regolari del volto, al suo 
mente altero; ed hanno pure 



h\ PRINCIPESSA MILENA 191 

loro freschezza le belle mani che artisti e poeti 
hanno ammirato e celebrato. 

Nata e cresciuta in mezzo al rumore delle 
battaglie, quando erano così infrequenti i con- 
tatti del Montenegro col reato di Europa, desiosa 
di sapere, compì da sé la sua educazione, e tutti si 
accordano nel riconoscere che lo stadio accoppiato 
all'ingegno pronto e naturale ha fatto di lei una 
sovrana intellettaalmente fine: la degna compa- 
gna di Mcola I. È stata questa l'impressione che 
ha subito prodotto anche su Ee Umberto e sulla 
Begina Margherita nell'incontro dell'anno scorso 
a Venezia. 

La principessa Milena ha compreso ed eser* 
citato nobilmente la sua missione di madre e di 
Sovrana: è stata sempre l'angelo benefico al quale 
non si sono mai rivolti indarno i derelitti e gli 
infelioi, e nella pìccola corte di Cettigne, dove 
non mancarono certo i momenti tristi, i periodi 
nei quali anche la speranza di un avvenire mi- 
gliore pareva venir meno, era la tranquilla e se- 
rena fede di questa donna che vinceva lo scon- 
forto. Quante volte con una buona parola, con 
un sorriso ha evitato dei guai, ha provocato delle 
riconciliazioni, ha calmato le ire! 

Madre affettuosissima, il suo carattere, la sua 
modestia e la sua nobiltà d'animo hanno esercitato 
ima influenza decisiva sull'educazione delle figlie. 
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PRINCIPE EREI 

li esse, la pria 
ita nel 1883 al 
fu un matrinu 
1 anno di matr 
in questi altij 
iderata dal con 
i una Petrovii 
3nt>o, divenbei 
I rivali di Seri 
1. 

opo la principe 
nducia Pietro 

aale vive a Petrohoff in una villa 
burgo, la prìnoìpeasa Stane mari- 
ne in Russia al duca Giorgio di 
che ha titolo di Altezza Imperale, 
)arato a quello di ^ 
linta, mori bambi 
ra (fede). 

ereditario Danil 
ipo cinque femm. 
. Ha ora 25 anni. 
3r Pigaeb, uno 
dell'istruzione d 
i cose militari il 
ale rasaa — ora , 
slegato dallo Czar che s'inoarioò 

militare dei figli dal principe Ni' 
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cola, i quali furono tatti tenuti a b 
ad eccezione della prima figliuola 
padrino il prinoipe Michele di Ser 

Cacciatore appassionato ed in 
lissimo in tutti gli esercìzi del co 
QQ momento all'altro di salire a e; 
quasi sempre di galoppo al pan 
altrove , seguito dal suo fido e 
cane da caccia , egli è in moto 
alla sera. Ha, come tutti gli ali 
glia, ingegno pronto, svariato e 
apprendere. Ha imparato in p 
capire e a farsi capire perfettamen 
lingua, sorvegliando gli operai ita 
ravano alla costruzione della eua j 
piccola raccolta di canzoni napole 
bito famigliarizzato con questa nos 
polare, e n(m v'è da meravigliarsi 
duto a me salendo una sera a pala 
le note dell'Osé CaruU dell'amico ' 
nicuà-funicolà o di qualche altra e 
digrotta, che il Principe suona al 
chiacchierata e l'altra, alternando 
poletana conqualche ballabile di sue 

Il principe Danilo ha fatto il s 
gio alle corti di Vienna e di Pie 
Francia recandosi a visitare Gat 
l'anno stesso nel quale venne in Ita 
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d'argento dei nostri Sovrani. H suo primo atto 
pabbtico fu l'aver assistito, rappresentando il suo 
tenitore, alle grandi feste che ebbero luogo, sem- 
pre nel 1893, per solennizzare il quarto centena- 
rio dalla fondazione della prima stamperia serba 
a Obod presso !Bieka. Pronunziò in quell' occasione 
nn nobile ed elevato discorso, e ricevette le depu- 
tazioni di parecchie grandi università d'Europa, 
fra le altre quel- 
le di Parigi li di 
Oxford. 

Il principe 
Danilo è il solo 
dei 6gli del prìn- 
cipe Nicola che 
abbia ufflcial- 
mente diritto al 
titolo di Altezza. 

Gli altri 
figli sono Mirko 
e il piccolo Pie- 
tro, un ragazzo 

,. ' f 8. A. Il princrp» Diaila. 

di sette od otto 

anni, ài quale il Principe regnante ha conferito 
il titolo di grande voivoda di Zaculmia.... che è 
il nome storico antico dell'Erzegovina. 

Mirko ha compiuto da poco il 17° anno. Ha 
avuto come maestro di arte militare uno dei più 



L 



MIRKO 

ufficiali rasai, Ìl colonnello della Gnardis 
le Sumarohoff. Appassionato dello stadio, 
lolte ore del giorno nella lettura. Durante 
per il fidanzamento della principessa Elena, 
ammalato piuttosto seriamente e per dne 
orni il suo stato ispirò qualche inquietu- 
mza che vi fosse bisogno di pubblicare dei 
ni, tutti sapevano a Cettigne come stava 
3Ìpe, quanti erano i gradi di febbre e che 
èva detto il medico nell' ultima sua visita. 
IO, ogni due o tre ore, s' incaricava di an- 
palazzo per prendere le notizie e le co- 
va subito a totti qaelli che le aspettavano 
mente. ' 

amalo nel suo recente viaggio a Pietro- 
uscendo da un ballo senza aver la pre- 
e di ripararsi dal freddo pungente della 
Incora convalescente, anziché stare in ri- 
commise l'imprudenza di andare a caccia 
una ricaduta. Ma quan 
acominoiabo ad alzarsi, 
i inoltrata. Ha, come : 
lione speciale per la mu 
ino esservi in lui la stof 
Ile tre figliuole, la spof 
è la maggiore. 
stata educata, come le 
ri, nel collegio imperia 
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dove stette qnalche anno e vi imparò il russo, il 
tedesco e il francese che parla con eleganza e 
con accento perfetto. Fin da bambina addimostrò 



!#•■ 



nna speciale attitudine per il disegno, e alcuni 
snoi lavori a penna sembrano vere incisioni; Due 
di questi disegni avevano il posto d' onore sulla 



LA PRlNClFESSj 

lei principe Vitto 
di vedere l'EspoE 
.ta a Dresda per ' 

quella città, fu i 
)88a Milena a con 

i nostri Sovrani, 
nel Montenegro t 
He belle arti, ed è i 
into ohe si sta coe 
pe Danilo sopra 
> Gettigne, 

slanciata, con de 
i ne incorniciano 
Iella persona, nell 
Tandi occhi scuri 
le lo è stata la m: 
tuaria, ma una 
modestia abituai 
)ntrasta, ma si ac 
obìle e l' incedere 
sciale risalto. 
<e e buona, e com 
ella madre che 
al Principe, spef 
sedere in modo e 

è inascoltata, è 
a Elena, 
che settimane ha 



LA CORTE DI CETTIGME 

nella lingua italiana, allo studio della ijuale dedica 
parecchie ore della giornata, ma che del resto 
non le era completamente ignota. 

La principessa Anna, anch' essa una simpa- 
tica figura di fanciulla dall' espressione severa, ha 
nna speciale inclinazione per la musica ed è una 
valente pianista: la principessa Xenia non ha 
che quindici anni e diventerà una vera bellezza. 

Quella dei Petrovioh insomma à una fami- 
glia di bellissima gente. 

La vita che coudace abitualmente è delle 
più semplici, come è semplice nella sua eleganza 
l'arredamento del palazzo principesco. Soltanto 
poche volte dell'anno vi sì danno dei ricevimenti, 
o dei pranzi neUe circostanze solenni. Del resto, 
le distrazioni tanto per gli uomini come per la 
parte femminile della famiglia consistono in qual- 
che escursione nei dintorni e in qualche partita di 
caccia, alle quali soìio quasi sempre invitati gli 
alti funzionari e i forestieri di qualche riguardo 
ohe capitano a Cettigne. 

Nel crudo inverno qualche volta l' intera fa- 
miglia si trasferisce a Rieka dove il clima è più 
mite. Quasi ogni anno la principessa Milena con 
qualcuna delle figlie fa un viaggio in Bussia o a 
Nizza, dove si trovano con le altre figlie maritate, 
e a Vienna dove ordinano le loro ioUettes, poiché 
le figlie vestono sempre all' europea. 
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. aera, dopo cec 
ita, e mentre il 
i col suo aegret 
) a an tavolo, 

fanno della m 
versano amabili 
lioni intime ini 
la sua signora, 
;ì scritti e stam 
ibrerebbe una 

soliti cartone] 
9 o tre volte al 
i lontane le une 

Anche a Cori 
l' inviti sono fai 
campo o da un 
.elle persone d 
'. Principe o qu 

personalmente 
ilo ricevimento 
logo per la firn 

tutti gli orboc 
iratteristiohe, i 
are. 

le 10 di sera si 
inziouari dello 
delle oapitanie 
jlav capo, teste 
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qaella stagione dell' anno le strade sono coperte 
di neve, per oai le comonioazioui sono tatt' altro 
che facili. Ma ciò non pertanto, anobe a costo di 
impiegare due o tre e fino a quattro o cinque 
giorni nel viaggio, cercano di fare il possibile per 
non mancare anche i capi dei distretti più lon- 
tani. 

Per la stessa ora è invitato a palazzo tutto 
il corpo diplomatico ohe interviene in grande 
uniforme e, dopo presentati gli auguri alla Prin- 
cipessa, siede con lei a tavola. 

Intanto la folla dei glavari, nei loro ricchi co- 
stumi, riempie a poco a poco le sale a pian ter- 
reno del palazzo dove il Principe sta ad atten- 
derli, anch' egli in grande uniforme con tutte le 
decorazioni, insieme al Metropolita e circondato 
dai ministri e dagli alti funzionari dello Stato che 
— felice paese! — non sono per vero dire molto 
numerosi. 

Quando suonano le undici e mezzo, tutti, se- 
guendo il Prìncipe, salgono le scale e vanno a 
prender posto alla gran tavola apparecchiata per 
la cena, alla quale il Principe prende posto fra 
il suocero Pietro Vnkotich e il Metropolita. Quindi 
attendono in silenzio, o discorrendo a voce bassa, 
la mezzanotte. 

Alle dodici in punto il cannone rimbomba 
dalla fortezza di Cettigne. Il Metropolita si alza 
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e con poche parole porta un 
Quando il Metropolita ha fin 
il Principe e fa il suo brind 
negriuo, allo Czar, poi ai 8U< 
cito, interrotto ad ogni invi 
olamazioni e dal grido àv 
grande campana della chiesa 

Allora il Principe, ten< 
ohiere di champagne e segui 
va nella sala dove è radunai 
tico e bacia ed abbraccia la 
viene incontro. Seguono allo 
todoBso, i baci e gli abbracci 
Tutti sfilano e baciano la mi 

Al tocco, dopo un po' di 
viva e animata alla quale pi 
componenti la famiglia regnante, la cerimonia è 
finita e la rinnione si scioglie t 
strette di mano e i baci, che si 
con una certa aria di solennità 
la maggior parte vecchi soldati 
pagni nelle ultime guerre, molti 
trovano più insieme che una v 
quella occasione. 
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La forma di governo. — Le riforme di Danilo L — La 
giustizia. — Il nuovo codice. — « i2 principe giudica. » — 
Il ministro della giustizia, — Le prigioni del Montenegro. 

— La Vendetta. — L* istruzione. — Il ministro degli esteri. 

— Bozo Petrovich. — La circoscrizione del Principato. — 
Gli ufficiali che hanno studiato in Italia. — Il battaglione 
d* istruzione. — La mobilitazione in 24 ore. — Le donne 
montenegrine. — Gli emigrati. — Il giornale ufficiale. — 
Zta questione sociale. — A proposito di costituzione. 

Un paese senza parlamento, senza partiti, 
senza avvocati e senza giornali!... 

Non può essere che un paese felice. 

Basterebbe, anche se non ci fosse altro, la 
mancanza di queste tre cose per spiegare i pro- 
gressi fatti dal Principato, e l'importanza che uno 
Stato cosi piccolo è andato man mano acquistando 
in Europa! 

Veramente il giornale c'è ed esce una volta 
alla settimana, non però per fare della polemica 
contro questo o quello, per accusare il ministro 
che è in carica o difendere quello che se ne e an- 
dato, ma solamente per tenere al corrente il suo 
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FORMA DJ COVEnWO 

frandi linee, di quello < 
mantenere alto il senb 

i governo del Montt 
;&. È legge la volontà d 
nemmeno teoricamea 
itto. Nel vedere com 
tema di governo, com* 
. sovrano e popolo, e c< 
ressi, di intenti e di asp 
a il principale coeffic 
paese, si fìaisce c< 
ari senza volerlo. Ta 
impressione se si pa 
isto piccolo paese seri 
regno di Serbia prc 
ma costituzionale, ap 
I e non ancora maturo 
stato an movimentc 
cosi nobile slancio, fin 
) in alcune eventualità 

iver dato forza e com] 
ntenegro spetta in 
Danilo, il quale, con 
ssentìmento della But 
due potestà, civile e ] 
secoli il principato l 
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giasto riconoscere ohe l'&Ito ingegno e il tatto 
del wladika Pietro II preparò questa trasforma- 
zione, alla quale doveva seguire a breve distanza 
l'abolizione o l'esautoramento delle altre autorità, 
che a volte inceppavano l'azione del bovrano e ne 
paralizzavano l'iniziativa. Senza proclamare que- 
sta separazione, il wladika Pietro l'aveva già per 
conto suo fino ad un certo punto adottata, non 
celebrando quasi mai e vestendo ordinariamente 
l'abito del soldato, anziché quelio del vescovo. Egli 
comprese che Ìl suo carattere sacro gli impediva 
un' azione risoluta ed energica, per togliere di 
mezzo le scissure ohe talvolta si manifestavano 
assai vive a danno della politica dello Stato, 
mentre egli voleva convergerla sempre ad un 
unico e grande ideale. Vedeva un ostacolo nel 
potere del Senato e nelle contese delle grandi fa- 
miglie alle quali solamente un principe laico, cir- 
condato di prestigio, avrebbe potuto imporre ob- 
bedienza. Nello stesso piano di Cettigne, tutt'altro 
che vasto, due o tre famiglie si contendevano la 
supremazia. À Kiegosch era forte, per esempio, la 
famiglia dei Radovioh che avrebbe voluto seguire 
una politica di avvicinamento all'Austria, per 
contrapposto a quelja del Wladika che si appog- 
giava tutta alla Russia. Pietro II riuscì a rimet- 
ter© un po' più d'ordine nello Stato e a rinfran- 
care l'autorità suprema. Ma fu più che altro un 



SOPPRESSIONE 

arazione che 
la maggiore i 
Là gravi diffic 
vo, crescendo 
permise poi t 
a in cai si er 
egno. 

jpoca di Dani 
ggiorenti. II M 
n tanti clan: ei 
I non sempre 
one gli fornì 
, abolire i knez 
lendoli con i' 

iutorità, il nu 
I acelti dal Prii 
a fu abolito e 
contemporanei 
0, asomiglian! 
on mi sento d: 
iiesta immatar 
a ho mai am 
Ma dopo ohe 

dire un conse 
ronte ad una ^ 

non ha nen 
.ettori, votare 
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. grave come è quella dell'ordina- ^ 

rcìto, ana legge perfettamente op- i 

• approvata poohi mesi prima, ho - 

etamente la fiducia anche nelle Ca- - 

to montenegrino rimane ora Bol- , 

tivo che i senatori avevano sul ber- 
ene accordato dal Principe come nn 'J, 

za. Lo portano, per esempio, il poeta ': 

rimo aiutante di campo del Principe i 

ra i pochi altri, anche l'iatìtatore ■ 

>anilo e di Mirko. '^■■ 

itituito il Senato dal Supremo Con- ? 

laiglio di Stato di cui è presidente 
nel tempo stesso che presidente del Consiglio 
dei ministri, Bozo Petrovich, cugino del Principe: 
il valoroso comandante dell' esercito d' Albania 
nell'ultima guerra, il cui nome, dal 1870 in poi, ■ 
figura sempre in prima linea in tatti gli avveni- 
menti del Montenegro. G-uerriero, diplomatico e 
nomo politico, egli gode tutta la fiducia del So- 
vrano, dei quale fu compagno di studio nel col- 
legio Louit le Grand. È nn uomo di vasta e soda 
cultura, e di un'attività veramente meravigliosa. 
Fra tante e svariate cure, egli trova anche il 
tempo di segnire assiduamente una infinità di 
pubblicazioni delle quali è sempre ingombro il 
suo tavolo. Parla e scrive la lingua francese con 



;a invidiabile, 
no , espansivo 
^gioroò più V 



lU'aomo abbia 
ima ìq tutti i 1 
, tanto sui oam 

ppeto verde della diplomazia. Ha la 
lell' ingegno e la varietà delle atti- 
la delle oaratteristicbe Bpeciali degli 
occupano elevate posizioni nel piccolo 

strovich è stato, insieme al defunto mi- 
esteri Badovich, uno dei rappreaen- 
lontenegro al congresso dì Berlino. 
lell'uQO come dell'altro, Nicola I,iioii 
uto fare scelta migliore, 
il Kadovich era una vera capaciti^ e 
i9, avvenuta qualche anno fa, è stata 
lerdita per il Montenegro e per il Prill- 
ile fu un prezioso collaboratore. Sven- 
I, malgrado l' ingegno del Eadovich e la 
fine diplomatico di Bozo Petrovieh, 
bevano lottare, con speranza di suo- 
> le prevenzioni e le deliberazioni gii 
stabilite a danno del loro paese, prima 
il Congresso si riunisse, 
rema Corte presieduta, come diceva, 
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dal vecchio soldato, decide in seconda istanza. In 
prima istanza decidono i tribunali recentemente 
coBtitaiti presso le Kapitanie. 

E la giostizia — beato paese anche in qne- . 
sto — non costa nalla : ohi la invoca non ha da 
pensare né alla carta da boUo, che nel Montenegro 
non esiste.... né agli avvocati. 

Non ci sono incartamenti, né registrazioni di 
atti, uè tutte quelle formalità con le quali si 
rende... o non si rende giustizia dai nostri tribu- 
nali. Tutto si fa verbalmente, e anche la sentenza 
è resa verbalmente. L'accusato o ìl suddito ~ in 
nno Stato retto a forma assoluta non vi sono cit- 
tadini — si presenta ai suoi giudici, spesso senza 
nemmeno deporre le armi. E a noi fa un'impres- 
sione curiosa il vedere 1' accusato davanti al tri- 
bunale col suo bravo revolver alla cintola, star- 
sene fermo al posto assegnatogli, senza nemmeno 
essere sorvegliato dai carabinieri..., altra istitu- 
zione della quale s' ignora laggiù l'esistenza. 

— Ma non si da mai il caso — domandava 
nu giorno uno degli aiutanti del nostro Principe 
a un personaggio della Corte montenegrina — 
che con quel revolver carico alla cintola venga a 
qualcuno degli imputati la voglia di far qualche 
pazzia, di puntarlo contro i suoi giudici? 

— Nessuno ci ha mai pensato ; è una cosa' 
impossibile.... 



APPELLO AL PRINCIPI 

ita, molto semplice 
aeuti, data al noeti 
che la giustizia em 
a Corte Suprema e' 
e ; il che è una gn 
o a che la Corte, 
ihi nou nudriti di i 
Retameli te rinnovati 
iano fatto i loro st 
ita di Europa. Mal 
iella quale fanno ] 
n riescon sempre a i 
;tti gli antichi preg 
Jolo, possono esercii 

deliberazioni. Il 
per questa parte. I 
ktta la parte bella e 
irà a poco a poco tu 

1 coi tempi e col pr 
uformare le istituzi 
imente il Principe 
se .hanno compreso 
, è perioolosisaim 
si possono sradicar 
islnmi inveterati da 
'e compiersi grada 

giudica generalme 
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il sao palazzo, o dinanzi alla oa 

< l'albero nel piazzale che ho già e 

mbrì della Corte Suprema asaisto 

il loro operato. Un segretario aia 

lipe e prende delle note quando 

Se si tratta di questioni relati' 

a servitù di passaggio o a qaalc 

e, una carta topografica è stesa p 

terra e il Principe disoate indicando con la putì 

della spada la zona contestata e sentendo una 

una le ragioni dei contendenti. Qualche volta 

informazioni e gli schiarimenti non sembrando] 

sufficienti per pronunziare in coscienza un gin< 

zio inappellabile , lo rinvia — quasi semj 

però ad epoca fissa, — nominando una coi 

missione per ulteriori indagini o ricerche. È 

solo caso in cui chi chiede giustizia deve spe 

dorè qualche cosa, giacché queste spese per le coi 

missioni sono a carico suo. Ma non si tratta mai 

somme di grande importanza; le diarie e i diri 

dei periti sono fissati in una cifra modestissin 

Una volta, fino a quattro o cinque anni : 

questi giudizi del Principe avevano luogo qui 

immancabilmente ogni giorno. Dopo la dìrezio 

della guerra, qneata del rendere la giustizia è la s 

prima e più importante funzione. Secondo la ti 

dizione montenegrina non si dice già il Princi 

regna, ma bensì: il Principe giudica. 



■davano un tempo innanzi a lui anche per 
Bstione di 50 centesiinì. 
lasso, sopratutto dopo la promulgazione 
>vo codice che ha regolato con disposizioni 
s tassative una grande quantità di materia 
il dar luogo a questioni, tali udienze per 
lo al Principe non hanno loogo che due 
Ha settimana. 

nuovo codice è opera dell'attuale ministro 
tizia Baldassarre Bogisioh, un nomo ehe 
ipendentemente da questa sua qualità, dirò 
litica, un' alta posizione nella scienza gin- 
Nato in un piooolo paese vicino a Eagnsa, 
>minciati i suoi studi nell'antico liceo di 
['aterina a Venezia, quindi frequentò suo- 
mente le Università di Vienna, di Berlino, 
laco, di Parigi e insegnò poi per parecchi 
ioria comparata del diritto alavo in quella 
ssa. Perciò parla e scrive perfettamente 
ezzadozzina di lingue, 
.urista, etnografo, filosofo, professore di di- 
onsigliere di Stato in Russia, membro ooi- 
lente dell'Accademia di Francia, la sua vita 
sempre completamente dedicata allo stn- 
pubblicato parecchi volumi molto apprez- 
i dotti, e si è fatto una specialità nello sto* 
1 diritto consuetudinario degli slavi; m 
iirgomento ha scrìtto un' opera di gran va 
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le il panto di partenza per la com- 
aovo codice, montenegrino, il qHale, 
radotto in francese, ha destato il più 

e la più grande ammirazione in 
a si occupano della materia, 
'e Bogisich, una bella figura d'uomo 
, a cui nessuno darebbe i sessanta 
) ormai molto vicino, e ohe passa a 
giato all'albergo, sei o sette mesi 

resto a Parigi sempre immerso nei 
aelle sue ricerche, è ujia delle più 
re ohe abbia conosciuto, Avendo 
per l'argomento al quale ha dedi- 
egno non bastava lo studio sui libri, 
vcio percorrere i divergi paesi, rac- 
viva voce degli abitanti le notizie 
isi e costumi, interrogare la gente 
ormente in grado dì dargli informa- 
lere nota dei canti popolari ove è 

I antiche costumanze, ha alternato 
ivolino con quella del viaggiatore, 
L di una volta arditamente le sue 
38Ì quasi inesplorati e nei quali le 
erano tutt' altro ohe senza rischio. 

II è uno scienziato, ma uno scienziato 
izione non ha nulla di pesante o di 
credo che se i suoi studi prediletti 
sero il tempo, potrebbe soi-ivere xm 



avole e inte 
)i quali no 
}gli raccont 
cai nel 187 
in ana prov 
non era ai 
nazzati con 
!i passione 

I che egli aveva fra le aae provviste, 
:dine pescate nelle onde dell'Atlantico. 
90, senza saperlo, nq grande servigio 
za giuridica. Sono a^ich'esse delle vii: 
s, scienza! Una volta la polizia turca, 
dette nna spia, lo espulse dalla Bosnia^ 
a Podgoriza, fu invece arrestato senza 
plimesti, e dovette essere lasciato quasi 
libertà pel solo fatto di avere presso di aè 
da visita con su scritto la saa qualità 
liere di Stato in Russia. Quella carta 
fa una specie di talismano, 
natorità turca di Podgoriza passò da 
irazione all'altra. G-li andò a fare ona^ir 
equioe lo circondò di tutte le premnie. 
a volevano bastonarlo, o poco meno: 
reseutazione di quella carta, gli misero 
pia due guardie perchè nessuno ^i tor- 
oapello, tapto ohe dovette dar loro n^ 
arche lo lasciassero^n pace. _ . .^ 
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Del resto, dapprincipio, quando chiamato da 
Nicola I per la compilazione del codice cominciò 
a girare il paese, interrogando tutti, volendo ve- 
dere tutto, i documenti che si conservavano nei 
conventi, come i pochi che sono in mano dei pri- 
vati, incontrò qualche difficoltà anche nel Montene- 
gro. Era accompagnato da un ordine del Principe, 
e un ordine del Sovrano si obbedisce senza discu- 
tere; ma si senti più volte circondato da una certa 
diffidenza, che non era precisamente quello che ci 
voleva per agevolargli il difficile compito. 

Il nuovo codice si compone di 1031 articoli. 

Non è in uno scritto come questo, di note e 
di impressioni, che si può esaminare il lavoro 
poderoso del Bogisich, al quale è stato dedi- 
cato un volume testé uscito a Parigi. 

Basterà dire che egli è riuscito, secondo il 
giudizio generale, a dare un'applicazione nuova 
alla scienza facendo un codice accessibile a tutti, 
che, senza introdurre grandi innovazioni, seconda 
però il concetto moderno del giure. 

In fondo al codice il suo autore ha riunito una 
scelta di proverbi e dettati popolari, ohe hanno gio- 
vato non poco a volgarizzare l'idea della giustizia. 

Un codice che termina con dei proverbi? 
Pare anche questa una singolarità: eppure, dati 
gli usi del paese e l'ambiente, essi ne sono il com- 
pletamento logico ed efficace. 
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oone alcani: 
3e tu hai rinim: 
inderai più tard: 
3e i taoi beni 
ustodisci i taoi, 
Dio che tutti caj 

bisogno di ìntei 
dna co8a può m 
i essere onesta. 
Ciò ohe la legge 
o. 
Dio ohe è nato storto non si raddrizza più; 

è illegale nella su* origine non può dive- 
jale pel solo effetto del tempo. 
La violenza è il peggiore nemico del diritto. 
Il debitore del tuo debitore non è per que- 

debitore. > 

10 degli articoli del codice vieta agli stra- 
i diventare proprietari d' immobili. Lo 
Bogisich ha dato la spiegazione di questa 
sione così assolata a un collega che lo ha 
sto a una lunga intervista. 
articolo, disse, ha un fine politico. Se non 
I, domani due banchieri di Vienna potreb- 
>mperare tutto il Montenegro e diventarne 

iche per una ipotesi spiegatìva, come à 
subito a Vienna che è corso il pensiero. 
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L' Opera, sarà compiuta quando forse lo stesso 
lavoro Barar fatto per il codioe penale. 

Ma da questo secondo punto di vista ì tribu- 
nali non avranno, come non hanno ora, un gran 
lavoro. 

Non ho potuto avere fì*a le mani, e non so 
nemmeno se vi sia, una statistica a questo propo- 
sito, ma la cifra dei reati è bassissima: tanto per 
i reati di sangue, cosa tanto più straordinaria, 
quando si pensa cLte tutti hanno sempre in dosso 
il revolver carico, quanto per i reati contro la 
proprietà. Di ciò, del resto, si ha una facile ri- 
prova, quando si va a visitare le prigioni, delle 
quali una è a Cettigne, l'altra in un isolotto del 
lago di Scutari. 

Non ci sono più di quindici venti condai^ 
nati in tutto il Principato. 

L'ubriachezza, causa di tanti delitti, è quasi 
sconosciuta nel Montenegro. È una cosa che offende 
la dignità umana, e il montenegrino si sentirebbe 
come disonorato ubbriacandosi. 

Per il furto o' era fìno a poco tempo fa — non 
so se sia ancora in vigore — una punizione esem- 
plare, ma di una efGcacia senza pari. Al ladro 
venivano applicate un paio di dozzine di buone 
legnate, poi lo si lasciava andare disarmato, e più 
nessuno gli parlava; per cui era costretto ad esulare 
in altri lidi. Sia per effetto di questo sistema, così 
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. perchè realmente 
ìndole, il iatto è 
he anche quei pO( 
iti. Quandp è avv 
scomparso, si può 
''-ore sa.rà arrestato 
ata. Pochi giorni p 
iegos<!h, era stato 
Le partì telegrafie 

li di confine e al mare, e l'ordine nel 
90 di fare tutte le indagini possibili. U 
IO gli autori del furto erano arrestati 
ri, mentre stavano per imbarcarsi. E 
isi a lasciare il Montenegro, non certo 
> a goderai il prodotto che avrebbero 
:re dal furto — il valore dell'orologio 
ca cosa — ma per la oonyinzioi^e fts- 
aarebbero stati scoperti. 
lite dorme a Cettigne come negli altri 
Montenegro, con le porte di casa aperte, 
nel quale il Principe annunziò il mar 
ella sua figliuola Elena, tutta la popo- 
[iversò sulla piazza dinanzi al palazzo. 
tato nessuno che abbia nemmeno pen- 
idere la casa o la bottega. 
igiene a Cettigne è divisa in due sezioni, 
i uomini, l'altra per le donne, 
rinata alle condanne pe^ r^ati' di san^^ 
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Da noi il ladro — dicono i mouteDegrini — 
non merita neppure la catena. 

Il fabbricato ha solo un pian terreno. I con- 
dannati portano la catena al piede; una catena a 
grosse maglie che è certamente pesante e che fa 
an gran mmore, ma ohe non impedisce una certa 
libertà di movimento, anche a quelli che, essendo, 



Lk prigloBe di CatUcne. 



condannati per i reati più gravi e a pene lunghe, 
la portano legata a entrambi i piedi. Del resto 
passano la maggior parte del tempo all'aria aperta 
sulla spianata, dinanzi al fabbricato, senza nessun 
apparato di speciale sorveglianza. C*è iin solo 
guardiano per tatti, il quale sta spesso seduto a 
discorrere con la gente ohe ya a trovare i pri- 



gionieri. 
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Ji non scappano? domanda 
nza dubbio la domanda eh 
btto prima di me. 
ÌUalohe volta... Ma molto m 
nontenegrino ohe gira se 
l contraria alle nostre coi 
bito sospetti ed è facilmei 
ihe questo spettacolo dei 
iano quasi senza sorvegliai 
i in bocca, liberi di dìscor 
a trovarli, è una cosa eh' 



quanto eieao pochi, il Montenegro ha 
il problema di non far pesare sugli altri 
enimeuto dei colpevoli. Lo Stato non 
prigionieri, che possono guadagnare qaal- 
i lavorando, o del cui sostentamento si 

le famiglie. Non v'è quindi nemmeno il 

1 prigionieri fanno la cucina per conto 
langiano come vogliono. 

ulciine donne del popolo ' 
kec essano per mangiare, e 
la prigione prende così l'ai 

maggior parte sono condì 
sangue : per qualche san^ 

. montenegrini. Le Vende 
la volta, di generazione li 
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contristavano interi paesi fino a che — ooaa ohe 
non acondeva sempre — avvenisse la cerimonia 
della riconcilinone a ristabilire la pace e la 
trangnillità. Era ona cerimoaia molto simile a 
quelle che anco- 
ra hanno laogo 
in alcuni distret- 
ti dell'Albania, 
dove l' uso della 
vendetta dì san- 
gue si è perpe- 
tuato e non fu 
possibile sradi- 
carlo. 

Era una oe- 
rimooiasolenne. 
H cosidetto tri- 
bunale di neon- P"»""""' «h. r«»p i. .p™. 
oiliszìone era costituito da ventiquattro mem- 
bri, ecelti fra i notabili del paese, dodici scelti 
fra i parenti più prossimi dell' ucciso e gli altri 
dodici scelti dalla famiglia dell' uccisore. Il Po- 
pe, la persona più autorevole del paese, o qual- 
cuno scelto di comune consenso fra le due parti, 
fungeva da presidente. Nella discussione tutte 
le vendette che erano state la conseguenza del 
primo delitto entravano nel computo, come ele- 
mento di giudizio. 



LE VENDETTE Di SAHGl 

qaesto tribunale, il ìa 
lorreva io folla anche 
) le profonde divisioni, 
esistevano in questo p 
ido si trattava di comi 
;e riconciliazioni non 
uè famìglie, ma tntti < 
er simpatia, parteggia 

anale si occupava prima di tutto 
■ del sangue sparso.' Un sangue, os- 
ta, era valutata a dodioi zecchini, 
)è un morto, equivaleva a dodici fe- 
re di un capo o di un prete era cai- 
polte più. ■■ 

Qonia incominciava quindi con noa 
e: le bandiere di tutte le parrocchie 
intorno alla chiesa dove la riunione 
e le campane suonavano a distesa. 
)onenti del kmeti intervenivano, a di- 
landò i loro abiti più belli. 
I il prezzo del riscatto, la somma da 
specie di cancelliere mandava all'of- 
generalmente il capo della famiglia 
dodici fanciulli accompagnati dalle 
.' innocenza era incaricata di disar- 
jollera, di supplicare il perdono per 
Questi usciva di casa, insieme ai fan- 
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dirìgeva aliti chiesa. Al suo presen- 
ire suonavano le campane, incomìn- 
ùo divino. 

a liturgia il Tribunale si riuniva in un 
> discosto dalla chiesa. Là il colpevole, 
ito dai suoi parenti più prossimi, si 
portando sospesa al collo l' arma con 
veva compiuto l' ultimo delitto e si 
inocchioni fin davanti ai suoi giudici. 

toglieva l' arma dal collo e la gettava 
sentì allora si precipitavano su di essa 
ivano in frantumi. 

evole, dopo aver dichiarato che accet- 
iisione dei giudici, domandava all'of- 
nziava alla inimicizia e alla Vendetta. 
IO aveva ancora un momento d'esita- 
!& gli occhi al cielo come per doman- 
)rza (li perdonare, mentre parenti ed 
'oondavano supplicanti, 
lente il prete si avvicinava, mormorau' 
esso parole di esortazione, perchè nel- 

il sentimento del cristiano trionfasse, 
sto invito un segnale: l' offeso e 1' uo- 
bracciavano allora fra gli applausi dei 

ohetto offerto subito dopo questa ceri- 
nìcida versava la somma convenuta 
enso materiale dei danni sofifertl dalla 
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>cisOr e come un Bocot 

i figli rimasti senza ] 
o il facile in segno e 
lanze e i canti, 
ramai è entrato nel ( 
i comprende come 
ncipe Danilo, abbian 
mergicbe e severissii 

tradizioni cosi invei 

vendette di sangti 

rado, solo in alcuni 
te dell' Albania. Il F 
)anizione. 

pensato al funzioni 
intenegro ora attent 
ze ohe fino a c[ualc 
bo regolate, per quai 
i debiti e il suo bìlai 
.ice paese anche in qi 
ibito pubblico propri 

come tale la somma di due milio- 
ite la quota parte del debito delle 
» annesse nel 1878 e assegnata t^ 
r deliberazione del congresso di 
30 secoli di lotte nei quali, tranne 
)atuascia, le provinole erano un 
L e un po' ìq mano dei turchi, con 
le comunicazioni e la situazione 
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sempre precaria dello Stato, si capisce che l' am- 
ministrazione non potesse essere delle più regolari. 
11 maggior provento dello Stato è dato da un dazio 
cui valorem del 6 per cento, senza distinzione, su 
tutte le merci che entrano, e da alcuni monopolii : 
quelli del sale, della polvere da sparo e del pe- 
trolio. 

I monopolii che in altri paesi fanno strillare 
i contribuenti, nel Montenegro .... sono invece ac« 
colti con la più grande soddisfazione per parte 
della popolazione. Almeno e accaduto cosi per 
quello del petrolio, l'ultimo introdotto. 

II commercio del petrolio era in mano degli 
albanesi i quali lo vendevano a un prezzo relativa^ 
mente assai elevato. Senza imitare precisamente 
l' organizzazione con la quale negli Stati Uniti i 
produttori d' una data mercanzia riescono a met- 
tersi d'accordo per tenerne alto il prezzo, gli alba- 
nesi erano riusciti, con una specie di sindacato 
tacito, a tener su il prezzo del petrolio; il che era 
oggetto di continui lamenti da parte dei consuma- 
tori. Col monopolio dello Stato il prezzo è ribas- 
sato subito quasi della metà, e costa ora circa 
trenta centesimi al litro, con soddisfazione gene- 
rale. — Pare strano che un monopolio sia stato 
messo per contentare il contribuente; eppure è 
cosi. Quante riflessioni per gli on. Colombo, Luz- 
zati. Branca, e quei due o tre altri che si alternano 

Al Montenegro, 15 
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«miSTRO DELLE FIN. 

vìa Venti Settembi 
Aliano veda per qt 
i! 

ba una prima idei 
he Bill tabacco, de 
e coltivazioni, e co 
i sigarette dai m 
completamente ah\ 
tipa turca. Ma dal '. 
BÌ abitaato a fama 
al giorno, fino eli 
lanno sempre la si| 
sto che l'idea del m 
sebbene vi fosse 
subito un discreto 
desiderio che il got 
tivaaione del tabac 
creta quantità anc 
amano, couferisceal 
tere di prima neces 
irebbe per colpire 

nostri ministri de 
) a larga base gue 

Montenegro il sig^..^ .^^^^^-^ 

ministero delle finanze da molti 

il coraggio di colpire i fumatori. 

un modo tutto diverso del noBtro 
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d' intendere la cosi detta scienza delle finanze. Ma 
credo ohe ì montenegrini, propensi a qualunque 
innovazione e a tutto ciò oh© è miglioramento oi- 
Tile, abbiano nna gran paura del progresso in que- 
sto ramo della scienza. 

E, in verità, non so loro dar torto. 

n MatanoTÌoh, l'unico personaggio del Monte- 
negro che era assente da Cettigne e credo dal 
Principato, dorante le feste per il fidanzamento, 
è un nomo colto e pratico nel tempo stesso; fu- 
rono da lui negoziati alcuni prestiti che ora vanno 
man mano estinguendosi, e in pochi anni egli ha 
saputo dare un certo ordine alle finanze monte- 
negrine, suparando le difficoltà già accennate. 

Un progresso più rapido è stato fatto in ciò 
che riguarda l'istruzione pubblica, del oui ministero 
è capo il voivoda Simeone Popovich, il quale fino 
a poco tempo fa era ad Àntivari in qualità di 
prefetto delle provincia marittime. Ha il grado e 
il titolo di Voivoda senza essere stato militare. 
Ma questo titolo che viene da voi, guerra, vada 
(condurre) e che corrisponde al dux (o duca), non 
è dato soltanto ai guerrieri. E un alta dignità, 
una specie di titolo nobiliare, che il Sovrano può 
conferire in premio di servizi resi al paese an- 
che in pace. Simeone Popovich non è montane» 
grino, ma della Serbia ungherese, ed è un col- 
lega. Anche al Montenegro i giornalisti, come 
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negro Boa era| 

tìva dagli oppressi erzegovesi. Fa 

3 pel Montenegro, il preladio della 



I Popovich, uà caldo amico dell'Italia 
onosce perfettamente la storia, è uno 
eradito. Ha pabblicato anche re- 
due o tre mesi fa, un piccolo volums 
isai apprezzato, e ha tradotto il Sa- 
prima traduzione in serbo del poema 



buito, nella carica che attualmente oi> 
lovich morto recentemente, e che era 
o dell'istruzione par molti anni. 
ì, specialmente nelle quattro classi eie- 
' assai numerose. Yi ò anche un certo 
innasi. Vi insegnano, con un grande 
irificio e di abnegazione, non certo 
stipendio col quale sono retribuiti, 
)fessori che hanno studiato general- 
^ado, in Dalmazia od a Vienna 
■ è stata istituita a Podgoriza, per ini 
•incipe, una scuola di agricoltura cheiM 
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ha sede in nti locale, che, in altri tempi, ha servito 
di ospedale per i tnrohi. Il corso dora tre anni ed 
è frequentato da 10 studenti, uno per nahia (di- 
stretto) scelti fra i migliori riusciti agli esami di 
licenza elementare. L'ammissione gratuita a que- 
sta scuola è un premio; ma chiunque vi si pu6 
iscrivere pagando 10 fiorini al mese. La scuola 
ha il suo orto botanico, e l'istruzione che vi si 
impartisce ha un carattere essenzialmente pratico. 

Quelli che hanno frequentato questa scuola 
ritornando al loro paese, hanno poi il dovere di 
invigilare sull'agricoltura del loro distretto^ di in- 
segnare a poco a poco ai contadini i sistemi mo- 
derni, di vincerne i pregiudizi e migliorarne quindi 
le coudizioni. Il Principe tiene, ed a ragione, a 
questa sua istituzione; non manca mai di assistere 
agli esami e le fa continui doni. Anche quella è una 
parte della sua famiglia. Quando ritorna da un 
viaggio all'estero, sì può esser certi che nella sua 
Msenza non ha dimenticato la scuola di Podgo- 
riza, e che questa avrà in regalo da Oettigne, una 
collezione di nuovi attrezzi agricoli, o qualche 
nuova macchina, oppure delle mucche e dei buoi 
tirolesi, da che un'illustre professore di Cracovia, 
il quale ha studiato profondamente il paese dal 
punto di vista della produzione agricola, ha con- 
sigliato l'allevamento di questa razza. 

All'istituto femminile di Cettigne, del quale ho 



L ISTITUTO F 

il oorso è di 6 

rosso, il francc 
I le materie de 
mma un Uoeo 
)be che il Mon 
istmzione, riac 

le aatorità, a incommciaTe dal Frm- 
no cure speciali al suo sviluppo; taa- 
.' ìetruzioiie obbligatoria rigidamente 

con la spontanea tendenza della po> 

secondare gli sforzi delle autorità. 



da ora prevedere che fra vent' anni 
. più nel Montenegro un solo anal- 
iioiio dei ragazzi che in pieno inver- 
metro di neve, fanno dae o tre ore 
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<a mancare alla scuola : e non 
gazzi ohe frequentano le scuole. 
>ri, dei vecchi, che hanno inco- 
.mparare a leggere e a scrivere, 
< Io hft dato, fra gli altri, un vec- 
ada Mark Milianov che, ritirato 
romitaggio a Medun, vicino al 
le più gloriose battaglie dell'In- 
snegrina, a cingoant'anni, si à 
« per imparare a scrivere, 
ini, stimolati da cosi nobili esem- 
> sviluppo della coltura nazionale 
paese, si sono dedicati con slan- 
Lnche questo è per loro un do- 
ria e lo adempiono con 1' ardore 
otto ciò che è ispirato da un 
E>atriottico. Questo spiega anche 
maestri e dei professori che ora 
gior parte montenegrini, scelti 
ino superato con migliori punti 
ali e che a spese del Q-ovemo 
ompletare i loro studi, ordinaria- 

5. 

:U esteri b attualmente il signor 
)ersona compita e gentile alla 
) anch'io, come tutti i forestieri, 
ita. Ed è lì, nell'elegante salot- 
ceve, che ho avuto la prima im- 
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.dine dei montenegrini di por- 
lì. Dopo qualche giorno ci si 
aa volta quel vedersi aprir la 
re con tanto di revolver alla 
che anche dalla cintura del 
quella del suo segretario, esce 
revolver, fa un certo effetto 
ministro elegante, cosi corretto 
i come il Vncovich — ha sosti- 
istolone un revolver di mode- 
con l'impugnatura elegante 
Istro degli esteri non è natn- 
etario del Principe, il quale, so- 
litica estera, fa da sé. Tanto 
lifrario di Stato, egli ne ha uno 
1 lo Czar e un altro col re di 
are la politica intemazionale 
aita finezza — tutta l'Europa 
sta meravigliata del modo con 
ampagna diplomatica per la 
rno, dopo la guerra — che, ne 
1 verrebbe in mente a nea- 
Fosse nn corpo qualunque che 
l'opera sua, di contestargli 
Stato. In tale condizione di 
agli esteri non è in fondo che 
ordini del Principe. 
'eseguire, nell' interpretare gli 
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ordini CI vuole tatto e abilità, e l'attuale Mini- 
stro è un fedele interprete del Principe. 

Kel tempo stesso ha tutte quelle qualità occor- 
renti a chi deve continuamente trovarsi a contatto 
coi rappresentanti delle Potenze, compresa quella 
del riserbo prudente in certe occasioni, riserbo 
ch'egli dissimnla con molta grazia. 

Ha per primo segretario un simpatico giovane, 
il signor Bamadanovich, figlio dell' agente conso- 
lare del Montenegro a Cattare, che è stato ana vera 
provvidenza per tutti gli italiani capitati in que- 
sta circostanza a Cettigne, spingendo la cortesia 
fino al punto di cedere la sua camera, come fece 
per 1' amico Macola, onde evitargli la noia di an- 
dare peregrinando in cerca d' alloggio, essendo 
«gli arrivato in un giorno nel quale vi era mag- 
giore ressa del solito. 

Bozo Petrovich del quale ho parlato pel 
primo come presidente del Consìglio, è nel tempo 
stesso ministro dell'interno, ed è l'uomo di fiducia 
del Principe, quello che gli sta più vicino e al 
quale egli confida talvolta i segreti più delicati 
della politica. Patjiotta ardente, aspetta con ansia 
giorni migliori per la sua patria. Quando nel fa- 
tale congresso di Berlino, dove egli rappresentò 
il ano paese, uno dei plenipotenziari gli oomunicò 
le deliberazioni dell' Areopago europeo, indican* 



k cincoscR 

aali confili 
QO e uaa j 
esso! * egli 

tale stato 
to senza oi 
rrozzEk, il 
m avvenii 
d impagat 
in corpo d 
riorganizza 
spera un i 
ivrano. 
m circtme 

antica di 

rimasta e 
:o vinci a 

gli anticli 
Brastia (ft 
fra loro © 
intera nahi 
I in fratell 
. Provengo 
iva Vas. I 
',a, era frai 
m si consi 
ito ai nuo^ 
Berlino, il 
peoie di r 



L\ CIRCOSCRIZIOME POLITICA 235 

negro propriamente detto, la Brda, gli acquisti 
fatti dalla parte dell'Erzegovina, e qaelli fatti 
dalla parte dell'Albania. 

Per ciò che riguarda la popolazione, ecco un 
elenco approssimativo : 

Montenegro propriamente detto: 

EatanBcìa cicca 48,000 abitaati. Capolaogo Cettigne 

Tserminitcka > 15,000 • . Vir Bazu- 

Sieka r ^000 > > Biaka, 

Ljechaascha > IDjXXi > • Gradaa 

Brda: 

Bielopavlitchka circa 21,000 abitanti. Capoluogo Danìlograd 
Piperska . 36^ • > BuUoititH 

Uoratchka > 18,000 > > Moratohkì 

Taooiavitchka ► 18,000 ■ • Zaberdje 

Acquisti daSa parte dell' Erzegovina: 

Bianianslia circa 9,000 abitanti. Capoluogo Ubli 
Siksitchka . 10,000 > • Niksitoh 

Pivanika . 16,000 • • Piva 

Drobujatohka > 12,000 . • 

Kolasobiaska > 5,000 >- ' Kolascbin 

Acquisti dalla parte dell'Albania: 
Arbanasoka circa 21,000 abitanti. Capolaogo Fogdorizci 
Skardaraka » 15,000 • . Antivari 

Dalcigna > 1,000 > > Dulìgno 

Questi paesi sono divisi in 10 nahie, alla testa 
delle quali vi è un funzionario ohe equivale al no- 
stro prefetto, ma con maggiori funzioni; ogni na- 
hia è divisa in tante piccole circoscrizioni, quasi 
sempre basate anlle antiche divisioni patriarcali, 
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[INISTRO DELLA GOERl 

[1 kapitano, che fa di 
1 nome di kapitanli 
ircoBcrizioni e ohe e 
>ttopTefatto. I kapit 
nza e una grande rea] 
BÌone dell' eeercito, j 
la immediata eaecjiu 
il tempo stesso alla 
s categoria. Il mii 

quasi direttamente 
stro della guerra de' 

suoi colleglli in E 
)prio nel senso che 1 
a ancora al tempo < 
à a quell' epoca ne 
Iti anni. Ma il voi 
altra singolarità — 
ana per un mini 
Fu ordinato da Fi( 
sechi dei quali, con 
sacerdozio, 
to più attratto dalla 
di battaglia, che noi 
ìsogna dire che abb 
ria vocazione anche 
ì, perchè ha ormai ol 
icora a piedi e a ce 
mcano i suoi aiuta 
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Dopo i oinqae ministri, i fauzioBarì maggior- 
mente in evidenza sono naturalmente qaellì che 
fanno parte della Corte, alla quale fu data un'or- 
ganizzazione moderna dopo la guerra. 

U Principe ha la saa casa civUe e militare. 

Formano quest' ultima tre aiutanti di campo 
firaiqnaliv'è il voivoda Alessandro Petrovich, 
due ufficiali d' ordinanza e 1' ufficiale dei pe- 
TÌanizi. 

Della casa civile fa parte 11 primo segretario 
di Sna Altezza il conte Luigi Yoinovich, ardente 
patriotta serbo appartenente ad una illustre fa- 
mìglia che ha dato alla Russia generali ed am- 
miragli e figlio di quel conte Yoinovich, un dotto 
nel vero senso della parola, ohe fu l' anima del 
comitato bocchese durante l'insurrezione dell'Er- 
zegovina, e del quale serbano tuttora un così oaro 
ricordo i volontari italiani, ohe ebbero da lui le 
pia cordiali e afTettnose accoglienze. Il giovane 
conte, chiamato da poco a Gettigne per la deli- 
cata carica, continua nobilmente le tradizioni del 
padre, così per la cultura, come per il patriottismo^ 
Appartengono in oltre alla casa del Principe 
Nicola il colonnello della L. I. B. Sumarokoff, 
istitutore militare dei Principi, il professore Pi- 
gnet, governatore del principe Mirko, e il cap- 
pellano di Corte, l'archimandrita Zerovich. 

Della casa dì Sua Altezza il principe Danilo 



te due aiutanti 

izi. 

ò possìbile scri'i 

li sol Montenef 

retesa di fare 

■istretto e il b 

lel simpatico pa< 

a al sao esercite 

:ti delle Bplendi 

i. Veramente la 

inegro si confo 

lerchè in questo 

iando per le vie 

centro, anche 1' 

icemere il soldato dal borghese. Ed è 

re la distinzione perchè tatti quanti 

iti, e tatti sono soldati. 

rapo il montenegrino era votato alle armi 

erra fino dai suoi primi vagiti. Quando 

i di un maachio, appena amministrato il 

del battesimo, il padre baciava le sue 

avvicinava alle labbra del neonato. In- 
, culla deponeva il fucile, il hangiai, la 
Che egli possa batterai come mei Che 
nemico costante dei turchi! Ch'egli non 

sao letto!.... > Erano queste le invoca- 
sti i voti coi quali era salutato l'uomo 
icere. 
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Tutti imparano da ragazzi a maneggiare il 
fucile, il revolver e il hangiai ; per cui quando 
son chiamati sotto le bandiere, non riman loro che 
di apprendere quel pò* di disciplina e di mante- 
nere l'ordine nelle evoluzioni; un ordine, bene in- 
teso, che non ha nulla a che vedere con la rigida 
campattezza dei nostri eserciti militari di piazza 
d' armi. 

I battaglioni montenegrini combattono in 
montagna, ed è agli speciali ordinamenti della 
guerra di montagna che devono addestrarsi. 

Tanto che fino a poco tempo fa il Principato 
non aveva esercito permanente, e, in fondo, non 
r ha nemmeno ora, sebbene si chiami con questo 
nome un battaglione di recente formazione che 
ha la sua sede a Gettigne e che non è che un bat- 
taglione di istruzione il quale, fra le altre cose, si 
scioglie durante il cuore dell' inverno. 

II freddo acuto e le intemperie di quel pe- 
riodo dell'anno rendono impossibili le esercitazioni. 

La istituzione di questo battaglione non data 
ohe da un anno, e gli ufficiali che ne fanno parte 
hanno tutti quanti studiato in Italia facendo il 
loro corso alla Scuola di Modena, da dove poi pas- 
sarono, per qualche anno, in un reggimento al- 
pino o di bersaglieri. 

Fu nel 1882 che il Principe regnante mandò 
a studiare in Italia dieci giovani delle principali 



CHE HAN STUDIATO 

intenegro , che do 
patria col grado 
dgnori Taneo Vuc 
cb, Milote Bodo'v 

Nicolich, Giove 
Saverio Ivanovìch 
rovich e Anania ] 
iccellenti ottenuti 
3 in pochi mesi deg 
. Principe a nomin 
enti, aiutanti di ( 
nandare in Italia i 
emetri o Martino vi 
di applicazione a 
esercitò del pari n< 

1 usci tenente d 
Flamenatz e Mici 

.' ordinanza del Fi 
olo. 

i parlano con en 
Italia, dei superi 
o quel corpo, e s] 
^ore Galliano e d< 
he furono fra i loi 
, durante la perma 
, Cettigae, Nicolò 
nti alla Capitale, 
ino ormai da dieo 
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lia, tntt&vìa contincano a co 
<o' appartenenti al nostro ese 
< delle nostre stesse ansie all' 
B di Macallà e hanno pianto ce 
) Adua, 
essere in 
coi loro 



bti qnan- 
eie; poi- 
fi certa- 
di loro 
•arte del 
la I du- 

nuziali, Un afBsInIs. 

a sorte li favorisca anelanti 
ì il nostro paese, al quale a: 
cari ricordi. 

aa, o prima di pranzo, quanc 
erano rinniti con noi dinan 
itirli parlare tutti quanti ìi 
on l'accento dialettale di qu 
a, e intercalare spesso nel dif 
lei nostro gergo militare, p 
sando che eravamo là, sulle 
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ieDtito da qua! 

ba disinvoltura 

l' un r altro .... 
lomenti, quand 
no all' orecchio, 
a di essere al 
3n mancava eh 

ma sono peraue 
i taono porta 
el sette bello col 
nento, e non dui 
ire la partita seu 
, ae, avendo una 

avesse tirato i 
lo a raccolta. 
ido questi uffici 
liforme del cor 
itellette alla gin 
to. Il che attiri 
e magari il rim 
li fermava per i 
stellette, e che 
ndo, avuta la e 
he erano in per 

^mandato come maiil Montenegro, avendo 
li legami con la Russia, non mandi i suoi 

stndiare nelle scuole dell'esercito impe- 
i fu risposto che realmente per parecchi 
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UFFICIALI CHE HANNO STUDIATO IN ITALIA 'ìiS 

anni furono mandati in Russia, ma che si devette 
rinunciarvi perchè, in generale, non sopportavano 
il rigido clima, mentre dalP Italia sono tutti tor- 
nati più sani e robusti di prima, ad eccezione 
di uno solo che ha dovuto interrompere i corsi a 
metà: un bravo e colto giovane che adesso è pro- 
fessore di storia e geografia a Cettigne, e che 
mentre sta pubblicando sulla Voce del Montenegro, 
in appendice, alcuni studi sulla storia d'Italia, at- 
tende alla traduzione di una vita di Vittorio E|na- 
nuele, collo scopo di rendere sempre più popolare, 
nel suo paese, la storia del nostro risorgimento. 

Di ufficiali che abbiano fatto i loro studi in 
Russia, salvo errore, ve n' è uno solo che fa 
parte anch'esso del battaglione d'istruzione. Questo 
è formato sullo stesso tipo dei nostri, su quattro 
compagnie della forza di circa 160 uomini con tre 
ufficiali subalterni ciascuna, e con la banda com- 
posta di 25 musicanti, diretta dal maestro boemo 
della qu£lle ho già parlato a proposito dello spet- 
tacolo al lawn tennis. 

Assai probabilmente un secondo battaglione 
simile verrà presto costituito in qualche altra città. 

Da ora innanzi i montenegrini dovranno pas- 
sare tutti un periodo di quattro mesi in questi 
reparti, o nella batteria d'istruzione che verrà 
creata fra poco. 



L BATTAGLIONE D ISTR 

ihiamatì a servire qui 

26" anno. 

.tica pEire aver dimostrato clie fino a 

soldato manca lo sviluppo necessa- 
La sua istruzione possa essere rapida- 
pletata nel breve periodo di quattro 
atta, come mi diceva uno degli nffi- 
ti a quel battaglione, di disciplinare 

modernamente la gioventù crescinta 
.timo ventennio di pace. E, siccome 
minciare l'istruzione delle reclute, era 
ireparare un certo numero di graduati, 
.stituita fino dall'anno scorso una scuola 
Podgorìza, sotto il comando del Prin- 
ario. Da quella Scnola sono stati for- 
attori, distribuiti ora nelle compagnie 
one di Cettigne, del quale fanno parte 
■tina di mussulmani, a cui, con quello 
»rno di tolleranza religiosa che informa 
el Principe, egli ha recentemente con- 
irtare Ìl fez: concessione accolta con 
isiasmo da questi montenegrini moa- 
6 fanno il loro rancio a parte per ri- 
i usi della loro religione, e ohe sono 
3coli gruppi nelle compagnie e nei 

ti del battaglione hanno un uniforme 
li ufficiali vestono il solito costume 
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IL BATTAGLIONE D ISTRUZIONE 3Ì4D 

liberi però dì portarlo come meglio loro pare per 
quello ohe rigaarda il colore. Non c'ò uniformità 
nel senao rigido della parola; però è tale l'armo- 
nia dei colori ohe ci vaole un occhio molto eser- 
citato, per vedere le piccole differenze fra il co- 
stume d' un officiale e quello di un altro. Parec- 
chi portano ancora, e con un certo orgoglio, la 
sciabola che avevano quando servivano nei nostri 
reggimenti : altri invece hanno al fianco sciabole 
di famiglia che già hanno brillato sui campi di 
battaglia e che essi considerano come il più sa- 
cro retaggio. 



Ho veduto sfilare e manovrare questo^batta- 
glione d'istruzione, con soldati i quali per la mag- 
gior parte non erano sotto le armi che da tre o 



IL DATTAGt 

ttro settimane, e 
o fatto miracoli. 

Per la formazit 
be ricorrere alla \t 
xm concetto chia 
9S0 questo picce 
arono fatica ad in 
le, bensì ci volle 
dere coloro che ve 
che il battaglione 
[le ciascuno avrei 
Bvano essere chia 

Ma questo repar 
la organizzazione 
,le, pur mantenen 
i I ha dato in q 
ano sviluppo. 

L' esercito nazii 
i il Principe, è a base territoriale, diviso in 8 
;ate di 5 a 8 battaglioni ciascuna, e che hanno 
oro sede nelle varie zone del Principato. Non 

Stato maggiore. In tempo di guerra, gli uffi- 
lì che il Principe chiama a far parte del prò 
seguito costituiscono il suo Stato Maggiore. 
considerano però, senza avere speciale distin- 
3 né privilegi, come ufficiali di stato maggiore, 
)lli addetti al ministero e a certi speciali servizi, 

quali disimpegnano le funzioni che nei nostri 
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eserciti sono di spettanza degli a£GciaIi di qv 
corpo. 

Le brigate sono costituite in base alla ci 
scrizione politica: così tanto gli nfficiali e 
soldati dì una brigata appartengono a una st 
regione. 

n fucile vien distribuito dallo Stato ad i 
montenegrino clie abbia raggiunto il 20" a: 
con una dotazione di un certo numero di carti 
che egli si porta a casa con l'arma, ma che ( 
custodire gelosamente ed aver sempre pronta 
ogni chiamata. 

Ogni domenica, tranne che nel periodo 
più crudo inverno, essi accorrono all' is 
zione che termina quasi sempre con esercitaz 
di tiro. 

Il battaglione, comandato da un maggi 
non ha una forza fissa stabilita. Ve ne sonc 
quelli formati su 500 uomini, e altri che arriv 
fino ai 1500, divisi in compagnie di circa 
uomini ciascuna. Non vi sono gradì da magg: 
in su, air infuori di quello di maggior generi 
in giti vi è un grado di sotto-maggiore che < 
risponde a quello nostro di capitano, e quelk 
capitano che ha sotto di sé una compagnia, n 
quale i plotoni sono comandati da sotfc' ufBci 
Il maggior generale (brigadiere) ha il coma' 
di una brigata, ma comanda talvolta delle d 
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ESERCrrO NON 

lei corpi di ei 
>è il massimo 
dini, neir ult 
Vukotich, il 
3ozo Petrovi' 
distintivo d 
rinunciato a 
ai mi" provei 
grìni si cono 
uno bisogno 
forestieri, ci ' 
nguere, anch 
iffìciale è gei 
■intivo è nell 
1 berretto. Mi 
BÌme differen 
te le piccole : 
bile di più e 
lino. 

pagniaha il si 
'osi, il cui è f 
bpitano: ogni 
e chi la pori 
di capitano, 
gni brigata, t 
I di maggiore, 
esercito, il ci 
:rale: attualo 



ESERCITO MONTENEGRINO 

valoroso soldato delle guerre 

i. 

iato del soldato consiste nel fu< 

EL parte Berdau o Yernld, e nel h 

i tutti hanno anche il revolver 

oro stessi. Non ho potuto far a m 

nna certa sorpresa vedendo che 
ave sono state accolte tutte le in 
:enti, non sia stato ancora adott 
tizione. 

itra arma a ripetizione, mi hai 
quelli a cui ho chiesto una spie 
i — e, portando la mano alla im 
anno indicato il revolver. — 1 
, non sciupiamo i colpi, e, quai 

arrivare alla lotta corpo a cor 
aerve meglio del fucile : spesso 
Ha cintura. Col nostro hangiar i 
ionetta, e i Turchi, che hanno i 
lite le spalle a queste nostre lai 

si divide iu due classi: la prii 
no tutti gli uomini validi fino 
;a 26,000 uomÌDÌ ; ed è composta 
i uomini la seconda. Ma succf 
vuol passare alla seconda clas 

di giubilazione è come un' offi 
rio dei montenegrini, e spei 
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altra battag 
■ovano quest 
aattaglioni 
la faccia del 
cip 8 bonaria 
< necessaria, 
accezioni. G 
vedere conse 
1 suo popolo 

assolutame 
, temere, ag| 
i modo anchi 
ttere come t 

bravo mon 
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che peraaaso, e si vedeva benissimo che quella 

idea di dover passare nella seconda classe Io '. 

tormentava. J 

— Ma infinti, gli disse sorridendo il Princi- j 

pe, tu non vorresti invecchiare. Non capisci ohe, ? 

valorosi o no, capita a tutti il momento in cui -i. 

non si può più far© quello che fanno i giovani? ^ 

Oramai sono anch'io in seconda categoria, ma j 

qaesto non vuol dire che, se domani la nostra pa- ^ 

tria fosse in pericolo, non farei anch' io, come sem- i 

pre, il mio dovere. Ebbene, facciamo una cosa. Tu i 

passa in seconda classe, com'è stabilito. Vuol dire J 

che se ci sarà la guerra, anderemo assiema. Va j 

bene ? — "' 

Solo questo ragionamento lo persuase. Il vec- 
chio soldato, sapendo che vicino al Principe si | 
troverebbe certo di fronte al nemico, se ne è 
andato più tranquillo, pronto senza nessun dub- 
bio, ove fosse il caso, a reclamare anche di qui 
a vent' anni il stio posto nel combattimento ohe la 
parola del Sovrano gli ha garantito. 

A parte il valore, la forza del Montenegro e 
del suo esercito sta nella rapidità, con la quale 
questi trenta o quaranta mila uomini possono 
trovarsi riuniti e pronti a combattere. La nostra 
mobilitazione, dicono con un giusto e legittimo 
orgoglio quei bravi uiBciali , è un affare di 
ventiquattr' ore. 
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L& mobilita: 

ontenegro, dt 
sempre in stf 
er cui, una t< 
b che diveniaai 
'ano invece a 
, nei luoghi <: 
pure un moti" 

di pace, tut 
Tino deve sei 

da un mome 
dere il suo p< 
lobilitazione 
tr'ore, perchè 
pirata a quest 
a ciò, come « 
lleaaza di qi 
9B80 della die 
li circa quara 
iguito di S. A 
nava il Prin( 
lino di una b: 
) potuto cons' 
ia sempre pt' 
i destinati ali 

cavalietti, al 
addosso agli ai 
dei cavalli pe 
paese sono d 
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sritti alle batterie. In poche ore 
(li giungesse il dispaccio con 1 
azione, le batterio — ogni bri; 
me quella a Podgoriza ed un't 
Jue — sarebbero pronte per la 

ai riuniscono al punto stabi 
nto proprio. 

issa l' ora nella quale debbono 
e aon c'è pericolo che alt 

icoltà delle comunicazioni e p« 
si completa di strade che du: 
anni fa, venne stabilito quesb 
it'ora mantenuto, essendosene e 
ini resultati. 

isciano i loro paesi a piccoli gru 
via più corta, che sarebbe sp 
o che per lo meno ritarderebl: 
arti di qualche entità. 

assai sempliScato anche il ser^ 
namento. 

muto di riunione, ognuno p' 
va tutto preparato e pronto f 
tera brigata, 
sciale topografìa del paese e 

di adunata, avviene uaturalm 
gate, quelle che hanno la loro 



:le altre. 
ì di Pipe 
sorso di 
)T0 post 

dell' adi 
iiiciplins 

Dal Pi 
compier! 
bile dei 
I 6 le pi 
il comf 
1 quale 
tto, metl 
'izio, per 
t con cu 
reamente 
'è UD vai 
3Cola eai 
i arriseli 
levozioiK 
e nel Pi 

volta, d 
Nicola a 
lini a di 
Fronte d: 
in tari co 

evident 



OZIONE PKn IL PRINCIPE 

isse il Principe, nessuno tuo 
.a. paura faccia un passo av 
ipagnia, o il battaglione che 1 
> passo innanzi. Allora il Prii 
icegliere, e prese le cinque i 
scun plotone. 

iato, il drappello simiseinme 
Q tratto si fermò, e il cornanti 
rso il Principe. Prima di avvi 
in edizione.... 

ente, al loro avvicinarsi, i tu 
i essere circondati da forze i 
lonarono il blok-kouse, senza e 

lati della compagnia che noi 

un momento nel quale nes 
"a. raggiunto il piccolo drapp 
mase ferito.... 

ni osservarono cbe era ancl 
èva ricevuto la benedizione 

1 guerra di montagna, sannc 
jdo meraviglioso del terrei 

isamente addosso al nemico, 
iella impossibilità di colma 
ile, cercano, per quanto è p 
combattimento campale là d 
le gravi perdite potrebbero i 



LA TATTICA DEI MONTE! 

resto in una condizù 

imddiabìle. Così vi si 

l' quali i turchi bau 

I a Tentimila uomini, 

egrini non hanno uà 

omini. 

costretti a questa tat 

che in tutte le gner 
I in uno contro dieci. 
)nda che il suolo offi 
nove, facili e sicure, 
rofittarne per far la 
lentì ofienaivi, si avi 
e 6 i cespugli; arrivai 
■ per terra, pongono 
■o berretti per storna 
;hè il nemico si scop 
io, fanno la scarica 
eposti i fucili, armati 
slanciano in forti draj 
irandoai quindi, dopc 

incredibile celerità, 
) gli infallibili tirate 

novra di questi impr 

a al nemico ; poiché nel momento meno 1 
nei punti in cui sembra che vi sia 
Alche soldato disperso, sbacano i Mon- 
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L INTENDENZA 

assomiglia un po' alla calzaturi 
ipiega in parte la celerità, l' a^ 
lUe mosse dei montenegrini. Si ■ 
loia di caoio molto forte, senza 
loi chiamiamo la tomaia non i 
30rda intrecciata. 

sogliono dire al Montenegro, 
t© vittorie. 

ite,inognibattaglìoael'iif&ciali 
ha il grado in certo modo corrispondente a qi 
di sotto-maggiore è incaricato del servizio < 
tendenza, ma finora non c'era nalla d'organi? 
a tale proposito, e si può quasi dire ohe gì: 
servìzio cosi importante fu disimpegnato < 
donne. 

Come ho già avuto occasione di rilevar 
principe Nicola I ha cercato e cerca ogni gii 
di reagire contro il pregiudizio per cui la de 
è ancora così poco considerata nel Montenc 
!Eìssa esce poco di casa: raramente il marito : 
vedere con lei, e non ne parla mai. 

Durante i lunghi secoli, nei quali i mont 
grini furono in lotta col turco, e gli uomini 
conoscevano altro mestiere che quello della gu» 
alla donna erano affidate tutte le altre cure, e 
preso il lavoro dei campi. Le antiche leggi p 
vano inesorabilmente con la morte l'adult 
ma di applicare la legge ei può dire che no: 



lai bisogno, p 

iglie fedele e 
intenta del p' 
n da molti s 
sur l'Adriatiq 
itu azione 
[la donna 
jto paese, 
iva che 
nonténe- 
embledu 
se com- 
dans ce 
d'infério- 

ssa inten- 
1 più no- 



oza confi- 
sua mis- 
li compagna 
a coraggio a 
anche in gue 
compagno . 
optohevitch, 

tevolissimo libro, ce ne porge due eaempii 
tissimi. Una sorella e (quattro fratelli, i 
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Jmente armati, muovono in pella- 
o una chiesa. Fer rendo la guerra 
te di questi assalgono i viandanti, 

, e uccidono il primo dei fratelli e Ì 

amento il secondo. Terribile è il j 

la pugna continua. Il ferito s' ap- J 

roccia e, tneutre riceve un altro e ,ì 

icide due de' nemici e muore. £cco ì 

si fa innanzi : afferra il fucile, la ' ^ 

0. Periscono tutti, salvo essa e uno j 

1. implora mercè: egli promette di 3 
ì. , a patto ohe gli conceda il fiore j 
verginale. La fanciulla, indignata, ì 
ito in cui egli non pensava a di- «^ 
arisoe con la daga. Costui gliela ' { 
10, ma ella sospinge il malvagio e ') 
lel precipizio. > 
atto che prova il coraggio e il pa- 

i donna montenegrina è consacrato 

in un canto popolare intitolato La '■ 

tegro.TJn haiduk eaclama: «Ah! sono 

ero Stanitscha ti ho veduto cadere 

dicartil * Nel fondo della valle una 

leste parole, e sa che suo marito 

inde le sue armi, insegne per i 
idici turchi che hanno ucciso il 
lotti da Tichen-3itsch-Àga. 



LE DO>>E E LA 

fino ftll'Àga lo 
;U taglia la tei 
il suo villaggio. 
Fati, la vedov 
vedova di Stani 
i hai strappati i 
loso. Se sei oiw 
bina sola alla fi 
Dibatteremo l' u 
ma delle due 

;iana si spoglia d 
sti, le pistole, ì 
1 cavallo che gì 
aette in marcia, 
esso ogni roccia 
itenegro, non ti 
reo : sono una 

ndo è alla fror 
emica si è fat 
ino montato su 1 
intrepida conti 
palle al onore 
Ironiace della v 

sa sua per cullare i suoi figli e, dopo I 
a due anni al suo servizio, le rende 



DONNE E LA GUERRA 

QODtenegrine non sanno ohe i 
[a questo punto dì vista la Pri 
itetizza il loro patriottismo, la 
ro abnegazione. Nel giugno 1 
er l' aria qnalche cosa che ani 
a un conflitto, la bella e forte I 
partire per Cattare, onde rinf 
lopo una malattia piuttosto a< 
partire, i senatori — allora 
Senato — si recarono ad ai 
laggio. La Frinoipesea tenne 
IO, invitandoli a non pensare i 
allontanavasi per timore e 

i, Ella disse, come nel mom< 
posto di una principessa Mo 
love il fratello e lo sposo com 
aiuto, ad incoraggiare e, quE 
altro, a curare i feriti. Ma a 
al primo rumore d' armi io 



ezione dell'Erzegovina, le da 
irò forte animo, seguendo i m. 
pugoa, e parecchie tre le più 
do voluto, dopo il trattato di 
sotto l'Austria, hanno cercati 
negro, dove vivono coi loro ma 
affetto e dalla stima di tutti. '. 



ESULI ERZEGOVESl 

lente la posizione della, d 
lick ancora molto a deai< 
che essa è circondata i 
erale. L'insultare o il fa 

I una donna, è couaidi 
delle bassezze; perciò 

che il miglior modo di 
, senza pericolo di mole! 

come guida una donna 
grati erzegovesi, sfuggii 
zioni, e seguiti dalle lor 
bì paesi di confine e s; 
ssi ricordano a noi gli e 
ne, prima del 1848 e del 
are del loro paese mi aeri 

per filo e per segno ti 
>adre mio mi raccontava, 

II ciò che nella sua gio 
ilano. 

;igne l'uomo più auto 
zegovesi è il farmacista Drec. "Vi fa 
3 nel quale il Montenegro dovette fare 
i virtù e cedere dinanzi alle pretese 
, che volle l'allontanamento del pro- 
rinoipato, quantunque non avesse as- 
me ha fatto per altri, una taglia à' 
itinaio di fiorini sul suo capo. Ma or. 
.to, e non dissimula affatto le sue opi 
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^erauza, come non le dissimula il 
vich, il direttore della Voce del 
caldo amico dell'Italia, il quale 
tdusse in serbo l'Assedio di Firenze. 
ihe ebbe 14, fra le balze della Cer- * 

jolare fortuna. i 

Uega di Cettigne può esaer fiero :] 

1 pensiero del Governo ! Come i 

i la professione del giornalista, "* 

servita non ha dinanzi a se che i 

ro, il bene e la grandezza della i 

non lo turba il pensiero di lotte 'i 

li! * 

anto la cosa sia esatta; ma du- \ 

ggiomo a Cettigne, mi fu detto ì 

Ita il Principe stesso sorive sul 
erano dovuti alla sua penna al- ; 

eguali in varie circostanze hanno '; 

rumore. Certo è che quanto si 
M del Montenegro è sempre dovuto 



bdo tutta la descrizione che ho 
ismo del governo, chi provvede 
icipe. Non e' è carica, non posto, 
;olo e di pooa importanza, che 
za il suo consenso, e siccome è 
1 sia giasto ed equo, tutti sono 
e vadano cosi. Il popolo oonsi- 



QUESTIONE SO 

ca come una 
i del Princi 
li, nelle asp 
co ; ma , qu 
al Sovrano, i 
UOQ potrebbe 

to paese, nel 
lartiti 6 dove 
cosiddette s 
tà meraviglioi 
rcbè tutto sia 

fa s'era disca 
'o, e non en 
i loro. Il Prii 
ite tutte le e 
dovevano chi 

tutti obbedii 
ittro parole è 
ione del riposi 
versare fiumi 
mente tutto e 
a di governo, 
lale del Prino 
)mpre30 da q 

qui, la singo! 
! più bella de 



'.k ESERCITO permanente! 

Governo è assoluto, non v'è 
Lll'idea del potere assoluto 
ticitamente annessa quella e 

eserciti per farlo ri sp ettari 
)n si pensa così. Il potere • 
> per unanime consenso: sa 
siero antipatriottico il m 

saa autorità. 

assoluto senza esercito peri 
lia mai stato, né possa dare 

^azione del fatto cosi stri 
>Q si può trovare nelle rag 
meno leggendo i libri ; u 
giorni in mezzo a questo 
le si tratti della cosa più 

i vede il Principe vivere 
ae un padre in mezzo alli 
I lo si vede sempre pronto a 
L dolori dell' ultimo de'suoi 
A confideoza affettuosa eli 
allora solo si spiega tutt< 
. sembra né vero né veroai 
» io seguivo S. A. il Princif 
ove, circondato da tutti gli 
esentati al Principe di N 
Tere famigliarmente con ] 



i A PROPOSITO DI et 

amandoli col loro Dome d 
ido a ciascuno notizie i 
suoi affari. 

Li aveva divisi, facendo 
lUi che avevano preso pa 
^e, e dall' altra quelli ci 
ibattuto. Scherzando bon. 
sti ultimi r emulazione, 
ebbero paura di audare a 

— Diventereste pallidi, 
le cannonate? 

— No, no, rispondevani 

— Speriamo bene — soi 
ncipe — ma fiuo adesso i 
i non' ha servito ohe a U 
■0, lo 90, diceva subito di 
reste fare il vostro dover' 

A un certo punto si av 
cui petto brillavano due 
ci aboia dal fodero. 

— Ti ricordi, gli disse, q 
o il combattimento non 
bo questa tua arma era i 
vi assestato ai turchi ? 

Dopo quella scena, cos: 
plicità, e il cui ricordo n 
'animo mio, Sua Altezza ebbe la bontà dì 
itarmi alla sua modesta refezione in una stanza 



DI COSTITUZIONE 

di Sputz, dove eravi 
Ei tutti. 

iplìce, con ana spf 
DQO, con pane nere 
sebi, colti nei dink 
a£Sato da uno spec 



one dell: 
anata ( 
.u stame 



l'impressi 
to sulla sp: 
16 Nicola, 
aalcbe aneddoto su 
suoi sudditi gli ha 
mze : poi, tutto a un 

manifestava la m: 

1 sorridendo: 

'vrei dare una costiti 

<n sapeva che rispi 

ndo dinanzi a me i 

di un Re così scru 

me Umberto di Savo 

e. 

icamente — soggi i 

quella cortese insi 
non era poi un gra 
la mia opinione, 
isi, i suoi Montei 
9 alle formidabili 



ROPOSCTO PI 

e, la mia co: 
saprebbero r 
ibero qualche 
lesta pianta 
ero più in 
ra.... 



'ER IL PRINCIPA'I 



Dviea. — Bieka. — Il «er»mi 
■■a. — Podgoriza. — Le Tovii 
dea. — N3csisth. — Il convento di San Basilio. - 
legrìnaggio patriottico. — Patria e religione. — 
— Il concordato con la Santa Sede. — Una i 
Leone XIII. — Il vescovo Mitinovìch. — Duleigni 
tima tappa dell'Indipendenza Moittenegrina. 



Una mattina, mentre stava mettendo 
d' ordine nelle mie note e pensando al m 
cui avrei potuto fare nn giro nel Princi] 
ufficiale mi viene ad avvertire che Sua 
con la Famiglia, col Principe di Napoli ■ 
guito partivano in quel momento per 
Podgoriza, e che d' ordine del Principe eg 
incarico di accompagnarmi, essendo io ] 
ritato a prender parte a quella gita, 
irima, a nn ricevimento al Palazzo, avei 
~)Btato a Sua Altezza il desiderio di fare 
el Principato; essendosi presentata subi 
Asioue di andare intanto a Podgoriza, 



PARTENZA IHPROV 

) la bontà di ricordara 
ile non ai discute, 
solamente chiedere al 
i quanti giorni saremi 

!a, mi rispose l' affici 

ino mai. Nessuno pen. 

che adesso si sarebbe partiti tutti quanti 

;oriza. Il Principe suol decidere da un 

air altro. Si potrà star via un giorno, 
ittro o cinque. 

:ede insomma anche a Oettìgne, a questo 
, su per giù ciò ohe accade al Qnirì- 
\ Monza. Anche il Re d' Italia, come il 

Vittorio Emanuele, decide sempre k 
li per li, 

intenegrini si dolgono a ragione che per 
ir brevità della strada tutti i viaggiatori 

la via di Cattare e non si spingano 

raramente verso Antivari o verso la 
a. Se ne dolgono perchè il viaggiatore 
osi una impressione sbagliata, che cioè 
'rinoipato sia sterile e roccioso come ia 
i, senza pensare che, appunto per que- 
atenegrini vi hanno trasportato in altri 
loro capitale. 

più i visitatori non tengono alcun cont 
Montenegro non tutte le zone haa^ 



UN TOOS DE FOBOS DI PIERRE LOTI 

quell'aspetto e che parecchie regioni st 
fertili e ridenti. 

Pierre Loti, a quanto mi fu racconta 
tigne, ha fatto in questo genere di cose 
tour de force. Arrivato a Cattare con la ni 
quale prestava servizio come ufficiale d 
ottiene dal suo comandante un permessi 
tiquattr' ore, sale a Cettigne, vi arriva 
si ferma due ore, vede tre o quattro ] 
riparte. E questo gli è bastato per fat 
voro di un centinaio di pagine sul Mo: 
nel quale vi sono delle inesattezze impei 
Nessuno, mi dicevano, mette in dubbio 1 
simpatico di Pierre Loti, ne le minim< 
zioni del nostro Priacipato; ma via! dn 
notte, sono poche anche per scrivere di 
negro. Ed è naturale che lo scrittore fra 
bi» detto una quantità di cose non giù: 
egli stesso ha qualche tempo dopo rici 
lealmente. 

Da Cettigne ci siamo messi in strada p 
1' antica città sulla riva del fiume che ha 
nome, e dove e' è il monastero che ha s 
rifugio per molti anni ai principi del 
grò, costretti, prima di fissarsi a Oettigi 
,ver capitale ed a stabilirsi or qua or là, 
ive potevano opporre più valida difesa 
emico. 

^t Kimtnesro. 



L 



!zz ora ciroa i 
, Graniza, dov 

L del viaggiate. -^ 

, Bieka, prima di gettami nel lago di 
L divìde in tanti piccoli bracci che for- 
1 aghetti e delle insenature intorno a 
assai alte; lo sguardo abbraccia da quel 
i vasta zona, la più pittoresca forse del 
>. Un colpo di fucile tirato dalla s 
to curioso per gli echi che si ripetei 
[uelle vallate, e che durano quat 
sondi, con intervalli. Sventurataa 
.za delle paludi fa si che a Riel 
Lese dell'anno vi sieno delle febbri 
rada, anche qui tagliata a picco, 
e si percorre per andare da Ca 
e, è uno stupendo lavoro. È stt 
Nicola che ha dotato il suo paei 
>municazioni, ed ha, si può dire, p 
organizzato tutti i servizi pubblici 
la guerra il principe Nicola compi 
rase quello che doveva essere il n 
a del suo regno, 

esso, egli disse, bisogna lasciare . 
a nuovo ordine la spada e il . fuc 
n mano la zappa. — 
sorprendente ciò che «questo paese hi 
in pochi anni, in fatto di strade e ne) 
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ubblici servizi. Non ci sono 
, per esempio, fa un Bervi- 
in te esattezza la quale non 
are. La corriera deve giun- 
on c'è pericolo ohe ritardi 
ngo la strada il vetturale 

debbono lasciare libero il 
, nell'inverno, ci sono due 
di tre eavalli, se ne desti- 

a nove, per una sola cor- 
> arrivare all'ora stabilita. 



Riak*. 

Siamo giunti a Bieka dopo circa due ore e 
mezzo di carrozza, e la comitiva si fermò a fare 
in piccolo alt nella palazzina del Principe, poco 



Li. FESTA DELI 

monastero a e 
Ed dal Beoolo X'^ 
ipato un prezioi 
igne. 

divisa in due 
la alta, la città 
ouastero, e la 
Qe. Un vecchio 

!:a in poche ore £ 

eco del fiume n< 

na palude, si i 

i rana), l'antica residenza, dei principi 

igro che Ivan bruciò piuttosto che 

ere in mano dei turchi. 

Eieka, che si chiama anche la ftieks- 

lal nome delia seconda dinastia che 

ontenegro, ha, come la Moratcia, una 

jrità per l'abbondanza della pesca, 

volta una delle risorse del Wladika. 
Bcutari e dalla Moratcia si manda ab- 
la discreta quantità di pesce a Bari 
se si faccia ancora la festa tradizio- 
in tempo, e alla quale si dava Ìl ca- 
ia grande solennità. 
iriadi di uccelli annunziavano V av- 

pesce che i montenegrini chiamaao 
le è un po'più grosso di una aardina'^^ 



<ELL\ PESCA 

) il lago manda i^ 

[la montagna. 

ira della pesca, '. 

Izaudo al cielo d 

)ond8nte. I Pop 

forma delle nabi, dalla direzione del veni 

vano gli anapici, favorevoli soprattutto qi 

vento veniva da levante. Quindi benedici 

rive del lago e le reti che venivano die 

traverso la Kieka. Disposta ogni cosa, si f 

nuove preghiere e gli organizzatori deli 

rimontavano il fiume gettando nell' acc 

quantità di avanzi di cibi, specialmente d 

di cui i pesci sono assai ghiotti. I pesci, 

dosi con avidità su questo cibo ingani 

venivano a fior d'acqoa; allora migliali 

celli piombavano su di loro e i pesci, per t 

ai loro nemici dell' aria, cadevano nelle r 

dall' uomo. Quando la quantità del pese 

era giudicata sufficiente, si sospendeva li 

per procedere immediatamente alle opera: 

salatura. La stessa manovra veniva ripetu 

ora per quindici o venti giorni, fino a che 

cominciavano a diminuire rientrando nel 1 

ridiscendere al mare, lungo il corso della '. 

Ma non è solo la pesca che è abbond 

Icune regioni del Montenegro, le cui trott 

na riputazione mondiale e un sapore g 



some ho potuto 

.nzo in casa del 

molta selvaggi] 

. e d'Austria li 

I di caccia al M 

molto probabili 

diventato di n , ^ 

pio parecchi degli appassionati cacciatori 

i. I colleghi Macola e Scarfoglio hanno già 

to di andarci l' anno venturo, I programmi 

Drnalisti, si sa, non sono mai deSnitivi, ma 

. volta credo che lo manterranno. 

bellissimo parco dove il principe Nicola 
'itato ad una partita di caccia il principe 
ioli, è a Bieka; un altro, molto più vasto e 
3C0, è nei dintorni di Niksisch. 
a pochi anni è sorta a poche centinaia di 
dalla città una fabbrica d'armi, 
iamo partiti da Itieka verso le tre e mezzo 
odgoriza, percorrendo una strada tutta ta- 
a zig-zag sui monti, ai cui piedi scorre il 

paese, per quanto continuino le montagne 
se, non ha più l'aspetto cosi squallido. Il 
te Sitniza, che a un certo punto attraver- 
su di un vecchio ponte turco, e il fiume Mo- 
di cui quello è un afBuente, danno subito al 

un aspetto molto diverso: ad ogni tratt 
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) Vallate rioche di vegetazione 

quali è coltivato su larga scala 
bglie ì contadini mettono a sec* 
stoni appesi ai muri delle case. 
. Sitniza, si rimonta il fiume 
altro vecchio ponte turco Ve- 
ate del Visir — a poca distanza 

si presenta come un paese assai 
tigne. Spiccano in distanza tre 
;he vi è popolazione turca, 
na costruzione solidissima, è ce- 

militare dei Montenegrini per 
menti che furono sostenuti nei 
.te la sua importanza strategica. 
ta la vasta pianura di Podgo- 

la circondano sono stati teatro 
ibattimenti. 

i a Podgoriza, oltre ai minareti, 
e più graade, e al disopra delle 
turca con la mezzaluna! 

dalla parte del confine turco, 
itre delle montagne, biancheg- 
il Montenegro ha recentemente 
: validamente difendere quella 
-gono sulla cima di alture che 
li. Ha ciò non turba la buona 
polazìone turca — la metà circa 
iti ohe eonta Podgorizp, — e i 



2S0 PODGO 

montenegrini. Natnralmi 
ha carattere moderno, seb 
che arriva talvolta fin 11 i 
case eieno costruite a un 
Podgoriza ha l'aspetl 
meno in Serbia e in Bui 
che i turchi hanno dovuti 
time guerre. Ma, 
mentre in Serbia 
e in Bulgaria una 
gran parte di easi 
emigrò subito per 
andare nella Tur- 
chia asiatica , a 

Podgoriza invece quelli che lasciarono il paese 
furono pochissimi. Prima di 
cino, e quando la Turchia ( 
questa località, i musulmani ] 
di decidersi potevano stare a 
trattati. Ad andarsene c'era 
secondo luogo, appunto per 
tosto forte, vi sono dei turch 
mi si assicurò, anche quale 
quindi ben naturale che doy 
volte prima di abbandonare 
si trovino contentissimi di ee 
sono trattati perfettamente e 
stanno meglio di prima. Son< 



[Wohia, da un moment 
jovernators del vilayet 
di quattrini per sa o j 
ortar via ogni cosa: 
legrino la proprietà è 

che in quei giorni il pri 
n città turca furono non 
quelle con cui fu salute 
ittà cristiana: si videro 
urecchìe donne turche i 
velo per curiosità e poi 
[1 Console turco che da 
»8ta località e che à se 
apporti con le autorità 
no a farai innanzi per 
la sua piccola palazzina 
i grande bandiera con la 
a la meglio illuminata, 
ozza dei Principi si fer 
inondarono e fecero una gì 

turchi che i montene 
delusione vedendo il 

:ghese. Tutti s'immagina 

;he il figlio di un Re no 

3 coperto d' oro..,. 

,i nome significa addossa 



r 



monte, è nel tempo stesso citt 
Sì chiama Podgoriza anche ì 
che si stende innazi alla città, 
monti della Brda, dove per molt 
la guerra si rinnovavano freq' 
battimenti fra montenegrini 
turchi. Sono cessati soltanto ' 
aopratutto perchè in due o tre 
tenegrini hanno dato delle lezi 
chi e albanesi che oltrepassav 
venire a compiere le cosi d 
sangue. 

Le pattuglie ohe girano an 
il confina e il cui servizio è mi 
la tranquillità che regna da nn 
per togliere del tutto la voglia ai nemici di venire 
nel Montenegro a compiere qualcuna delle loro 
imprese. Essi sanno benissimo ohe queste pattu- 
glie hanno ordine di far fuoco su chiunque di 
notte cerchi di passare di nascosto il confine. 

Ben inteso che questo stato di cose impedi- 
sce anche ai montenegrini di passare dall' altra 
parte. Un ufficiale che è stato per parecchio tempo 
a Podgoriza mi diceva che se uno di loro lo fa- 
cesse sarebbe certo di non ritornare. 

La popolazione turca, quella sotto il Monte- 
negro, va e viene liberamente. 

Fodgoriza è attraversata da un piccolo fiume, 



listanzEt ei getta 

e c'è una vecch 

ra UQ posto av 

legro. 

rresso continuo i 

: il migliore fai 

poco tempo ìd i 
dove bì trovano 

da Cettigne, pe 
Ile a tutti gli s 



A Padgorìu. 

' incontrano le 
ancora una voli 

' Impero romani 
Boliza che nel 



. Venezia un libi 

di Dioolea: 

Per quanto bì pu! 

poteva circondE 
persi fondamenti 

cattedrale, Tro 
e in gran copia 
durissima, che a[ 
mostra più colori 
ire latine il non 
li più diverse sori 
) di metallo. L'aoc 
al fìume Zjevna, a 
istanza di 12 e pi 

si servono dellt 
facendole traspor 
a delle colonne i 
> non ne rimang 
capitelli e dei : 
qua, e là fra i ru' 

:to numero di questi frammenti è stato 
I a Podgoritza, e furono posti intorno al vil- 
ve il principe Nicola suolo passare qualche 
,na nella quiete più assoluta, pur rimanendo 
biuua corrispondenza con Cettigne e con 
y, essendovi un' ufficio telegrafìco e telefo- 
)ir interno della palazzina, 
fuori di dubbio ohe Piocleziano nacque li 



Prevalitania, ab 
A ancora dell'ari 
iificata per ordì 
di Spalato, co 
italiani. 
lindina di Spalt 

uu piccolo lil 
Lozioni utili, ripe 
ilcune iscrizioni 

1 ora conservate 
gne. 

di Itagasa, Dioc 
nte smantellata 

ra quasi ìnesploi 

verso Nikscich s 
a fortezza dinat 
na che lio descr 
30 parecchie ore 
, passando dinam 

,no con un oert 
Nikcischia, eia 
venuta definì ti^ 
rra, è il eapoluo 
più ridente e pii 
i città ha un j 



fon v' è più l 
e le altre, nellt 
villaggio ohe si 
a quale fanno 
9 hanno on con 
i vecchia tende 
all' Erzegovina 
1 i turohi, dop( 

ragioni ohe a Fodgorìza per rimanere, 
sto emigrarono in massa, dirìgendoai o 
urchi del lago di Scutari o nelle lontane 
asiatiche dell'Impero ottomano. Non c'è 
ila e piccola moschea per quei pochi che 
3 avuto il coraggio dì andare in cerca 

LQOVa 

à 80- 

deUa 
ìiNi- 
ante- 

ogni 
- che 

stati ' 

jtrat- 
L Bud- 
ini. Difatti, per quanto sia ristretto il 
>rio, il Montenegro ha la coscienE» 
lente forte ed è persuaso di non aver 
\ temere dal secolare suo nemico. Per- 



)lestare i maomettrani 
ti sudditi moutenegrj 
. confine dell' Erzegov: 
zione. È in quella e 
I serbo e che la fede 
nuta viva dai numej 
per sottrarsi al domi 

ikscicli, molto più i)l 
i Podgoriza, cresce ri 
U d'uva hanno a v( 

dare alla moglie la pt 
elegramma che tutti 
rto momento — dicev 
li Onogost (il nome 
la la bandiera monte 
lenatz vi beve del bi 

iu teatro per tanti a: 

dei gloriosi episod 
-ia di tutti. E se un f 
(upagna a vedere la ci 

1 certi che ad ogni pa 
rvi i gloriosi episodi : 

teste di turchi faroni 
nontenegrini. Poiché 
quando uffici almentf 



) era in pac 
Dianeiiza. I 
e battaglie 
cinquanta 
la nn giort 
■io il coofic 
nto, preven 
reparto di i 
3J10 il più 



isedio cora^ 
3 di soppii 
i[ campo I 
persino mnnizioui tolte dai magazziai 



ai folti boschi dei suoi dintorni, 
>ruÌ8ce ora agli altri paesi del Monte- 
i tutto il legname che prima veniva 
laggiore dispendio dalla Dalmazia. La 
elle comimicazioni fa sì che tuttora 

sia dovunque una materia prima re- 
) assai cara. Ma è pur da avvertire che 
ostruiti appositi carri per il trasporto 
dotto, ed essendo ora le tavole prepa- 

fabbrica fondata da poco nei dintorni 

, il prezzo è in questi ultimi anni sen- 

scemato. 

3, a Cettigne, per esempio, che è fra i 



l 



)BL PRINCIPE 

ponti piò lontani da Nikscìcb il legoac 
già QQ buon terzo meno di quando veni 
Dalmazia. Da poco è stata istituita a KikB 
che nna fabbrica di birra la quale fa ui 
concorrenza alla birra, anstriaca e che 1 
sabito un notevole sviluppo. Il mercat 
Nikacicb si tiene settimanalmente, e a cu 
rono migliaia di persone, è dovsntato il 
portante del Principato. Quando si pensa < 
era questo paese una ventina d' anni & 
turchi! 

Beoenlemente si è cominciata a Nik 
costruzione di una chiesa, relativamente gì 
per quei luoghi e dedicata a San Basilio di 
Ne fu posta la prima pietra nell'ottobre 
fu in quella occasione che il Sovrano, a 
senza del popolo e di tutte le autorità, te: 
dei discorsi più vibrati che egli abbia proi 
e ohe, quantunque i giornali non ne pa: 
trovò eco in tutti i serbi del Principe 
quelli soggetti ad altre potenze. 

* San Basilio — .disse in quel discors 
erzegovese; nacque nell'Erzegovina e 0| 
racoli per quella terra, per la quale ai 
spargemmo tanto sangue. Pur troppo 1' 
i tolse tutto ciò che col nostro valore e 
;uadagnato! Ma verrà il giorno in cui 
i gins tizia >. 



RELIOtONE E PATRIi 

lo iavocando da ^ 
inermi sempre più ] 

3ne al Montenegro i 
Ile lotte secolari oo 
li hanno difeso nel 
tria. 

montenegrino crea 
maggio al valore ed 



.e virtù religiose: e 
idika ohe si misuri 
, aiutato dallo Czai 
ordini, rivestito d 
■gio Voinovich, un 
:Ìo particolare di K 



ÌLIGtONC E PATRIA 

iihieaa venne in segnito, qn 
'& già santificato per conto 
ra in poi, parlando della I 
iicono: la Santa Casa Petro 
a fatto qualche C03a di più 
le Ila detronizzato un altro, 
ha, in certo modo, eclissato 
tantoché il 29 giugno è il £ 
che si festeggia al Monten 
del Principato è la greca- 
dossa, indipendente ormai dal Patriarca £c 

Inìco. Non è rimasta ad attestare nominalo: 
la sua dipendenza che una semplice forma 
quando è nominato il Metropolita, la no: 
viene notificata al Patriarca. È con questa fo 
[ lità che si ritiene o si finge di ritenere sai' 
: principio dell'Unità della Chiesa. 
• Il Metropolita attuale è un bocchese. 

t Allo stesso modo che prima del 1859 il e 

; di Cavour, come afFermazione politica, dava e 
' are, impieghi e anche portafogli di miniati 
esempio il Paleocapa — a italiani di provi 
soggette a dominio straniero, nel Monten 
sono parecchi gli erzegovesi e i bocchesi chi 
L prono cariche elevate. 

P Nikscich fu in tempi antichissimi sede 

Primate di Serbia, e perciò — a parte il Mi 

k polita di Cettigne — il clero ortodosso di Niks 



(lELIGlONE E PAT 

i superiorità morale 
iontribuisca anch' es 
juella città il focolai 
razioni nazionali, 
alla città, a qnaloh 
bre convento di ( 

erzegoveee. 
ELstero è formato d 
.ddossata ad un' al' 
una cappella dove 
vescovo Basilio. Ne 
irono il convento, e 
h che lo difese con i 

)0 del vescovo Bas 

erazione per tutti i montenegrini, e la 
ione è tale che — cosa strana — an- 
lettani hanno un certo ossequio per 
Oria e lo considerano come un profeta, 
vento di Ostrog fanno capo ogni anno, 
San Basilio, da tutte le parti del Mon- 
nerosi pellegrini, i quali sono animati, 
-e, non solamente dal sentimento reli' 
mche dalla fede nazionale. Spesso il 

si reca egli pure; e, quando non gli 
inirsi al pellegrinaggio, si fa rapt>re- 

Bozo Petrovich. Fino a poco temj 
gioruo si recavano a frotte nel sa 
atrog anche gli erzegovesi dal di là e 



lOhE E PATRIA 

Desta occasione 
me verso il ves 
santo erzegoTBE 
\ gente dell'Eri 
e festeggiata i 
ra finito per asi 
rinagglo politici 
1 Provincie occui 
che il sentimen 
patria, il fervo 
olleranza, e il P 
io l'opinione del 
mi hanno la j 
paese, in cui un 
iva tempo fa i 
stero alle funzic 
so della propria 
le avrebbe prò 
era presto in Ci 
messa in asael 
un operaio roi 
li stabilito al S 
abiette originali 
le, appunto pe 
Sre talvolta ai ] 
I di celebrare la 
il patriarca dei 
pò di aver com 



i nel 18^ 
Principi 
a passi 

) di toU 
avuta a 

della fei 
to da tu 
uri dei 
campo, 
>8oia du 



LO, mio 
, B eiccc 
iza la v( 
ro possi: 
della v( 
sioni sa 
L ventici 
pato, m 
1 la qua] 
l tanto e 
i.iitivari 
;re dei i 
71, fece 



à un po' dentro 
dalla parte del mare, nel porto, 
delusione vedendo solo la picco 
per la capitaneria e qualche ( 
rndimentale. La città che, c( 
po' indentro non è più cosi pò 
volta, perchè una gran parte e 
turca se uè è andata. Ma può a 
tamente un avvenire; e, se dive 
frequenti le relazioni commerci 
essendo così vicina a Bari, so 
Cattaro. In parte soltanto, pero 
di parecchie ore da Cettigue. M 
a Cettigue si va in cinque o se 
gliouo dieci da Antivari, e biso 
lago di Scutari. E però un com 
tutto ciò che e diretto al lago e at 
C'è un battello quindicin 
Kagasea e quello di un'altra i 
servizio fra questo porto e Catte 
punti. La bandiera italiana si ^ 
volta ogni quindici giorni sui va 
Pugliese. Appena sarà stabilito ni 
di battelli sul lago di Scutari ( 
del Eiekft-Cernovitch i paesi in 
tranno rifiorire. 

}eo l'andare da Cettigi 
t è UQ grave problemi 



)r caso VI 
, dopo ave 
leguito io ( 

rimanere 
certe stagioni dell' anno, in om il mare 

e il bacino meridionale dell'Adriatico 
inte ai piccoli vapori di navigare. 
> male che, come al solito, in qneati paesi 
si dai nostri, non manca l' argomento di 
iche sotto l'aspetto politico. 
;ià cercato di mettere in evidenza come 
poche case che coetituiscono la capitale 
iuegro si svolga, si può dire qnotidiaoa- 
. politica europea. Ma Antivari, paiec- 
fa, ha preoccupato anche Sua Santità 
!II e il governo austriaco, 
ina i cattolici di Antivari, per effetto del 
li Berlino, passarono al Montenegro, il 
pensò subito alla necessità di dare loro 
'o, anche perchè quello di Antivari è 
empo antico il primate cattolico per la 
flScio rimasto dipoi sempre vacante per 
ione turca. Sicché anche l' istituziobe di 
'0 ad Antivari, consacrato dal Papa, sa- 
ita un'affermazione politica. Pensò al 
Jtoipe di mandare a Roma il Sondeoieb 



ONCOHDATO O 

alle trattati 
I la persona 
aciate nel If 

soltanto tre 
iola aveva mi 
10 Bessarion 

per regolari 
lazioae dei c; 
ativa del Pj 
rondini, an 
He due cbi< 
lima nei nej 
I arando, alle 

quale aveva 
il vescovo B( 
:to di parten 

ecichera alle 
) e trattò e 
ippreseutant 
loobini tappi 
ione il Snnd« 
i volle il sue 
per arrivar* 
nna parte i 
pprofittare 
' per avere 1 
aganda anol 



prendere j 
lìzione sa 
i giurameli 
piente fon 
irò e promi 
[ obbddieni 
L Montane^ 
san acoord 
né di parti 
che mi è a 
le tale da 
EtUo Stato. 
ai può non 
jrtutto, il T 
bà civile a: 
;ari atea o 
me nel pio 
lerfcutto! T 
tto arti col 
vescovo, 1 
essere acc 
diritto di 



kbilite le n 
Qisti fatti 
bruzione re 
rsi delle se 
ato il Cont 



UH VESC.OVO COI BAFFI 

la vittoria diplomat 
Imata nella persona i 
ovich, un patriotta gre 
t' anni, ha l'aspetto fo: 
I questi ultimi tempi 
.malato, tanto che non 
1 ossequiare il Prinoij 
asuò da Antivari per t 
pe Nicola non lo ayess' 
'e in carrozza. Veste s 
li al cui ordine appai' 
i baffi grigi che a ni' 

che in Oriente sono 
ssere rispettati. Un u 
affi, non avrebbe auto 
) membro del clero e 
alcani che abbia capit 

debba avere nella sui 
attaglierò e di lotta, m 
lenza mite, poiché in 
Qpaganda riesce colà t 
^ich è proprio tutto il 
rajevo dove la propaga 
oliera e rumorosa, finis 
lati^mo, e per avere 
uoce al ministero relig 
Eiri è in certo modo la 
ro, Dui cigno è invece 



■servato maggiormea 
imasta nell' aspetto i 
I partono dal piccole 
igani di eoiroooo, eoa 
ino una forma spei 
ta la ooata i mari 
tanza le dalcigDOtt 
ae che si ergono al i 



I b' incontrano sulla 
a in pieno Oriente, 
rchia asiatica, anzid 
l' Adriatico. 
Dulcigno fu l' ult 
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lenti 
alla 
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turcl 
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Ile t 
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l'appoggio degli 

archi. 

Vi furono confli' 

seriamente la 
[1 26 dicembre 
la Tarohia tergi 
bi, richiamò il si 
■venne un ancort 

1 i patti aorsero 
I della Turchia, 
ppresentanti del 
)oli allo scopo t^ 

energica per pi 
Turchia, la qu; 
Potenze di obb< 
tre dall'altra aii 
pe a sostenerli. 1 
nell' intento di 
!> delle modiiìcE 
, secondo cht 
presso. Il 28 gii 
etti rimanessero 
ì Dulcigno al M 
alla Boiana. 
Tatto però non 
La Turchia accei 
igno al Montene 



LE FESTE PER IL FIDANZ 



L'arrivo del principe di Napoli • 
U annunzio d%l fnatrimonio. — Le feste < 
Principe di Napoli a Cettigne. — L'arrìvc 
pranzo del fidanzamento. — Un generale 
quadriglia. — La partenza del Principe e 
GaioU in rotta per V Italia. 



L'annuncio che il Principe di 
veva alla volta di Antivari e di Ci 
a confermare la voce, più volte ripe 
dì agosto,' che si sarebbe fidanzato ( 
pessa Slena del Montenegro. 

Il principe Vittorio Emanuele : 
tivari il 16, alle ore otto di mattin 
tardo di venti, quattr' ore, a caus 
tempo, L'Adriatico era da pareccl 
t' altro che calmo, e la Gaiola, il pie 
quale il Principe viaggiava, non è 
-"ossa sempre sfidare quei fortunali 
vuto anch' io un esempio nella tra 
rivolta fanno ballare come una fra^ 



3U9 L ARRIVO D[ 3. A. IL PRINCI 

anche i più grossi piroac&ft del Lloyd. li Prin- 
cipe Danilo e alcuni personaggi della Corte di 
Cettigne, ohe si erano recati ad Antivarì fino dalla 
sera del 6, incominciavano a non dissimulare qual- 
che preoccupazione per qnesto ritardo, quando 
verso le 7 coi canocchiali riconobbero l'yacht del 
Principe sul quale sventolava la bandiera italiana. 

l^on appena scese a terra, il Principe Danilo 
dopo avergli dato il ben venato a nome del Prin- 
cipe Regnante, lo abbracciò come nu firatello. 
All'arrivo non v'erano altre persone all'infuni 
del Principe Danilo e dei suoi aiutanti: le au- 
torità di Antivari non erano state avvertite, vo- 
lendo il Principe di Napoli serbare il più stretto 
incognito. Col suo futuro cognato il Principe di 
Napoli 8Ì recò alla residenza principesca di To- 
poliza, una bella villetta di recente costruzione, 
dove di quando in quando sogliono passare qual- 
che tempo le sorelle e t fratelli della Principessa 
Elena. 

Ma rimasero assai poco alla villa. Alle 10 
partirono da Antivari, prendendo la nuova e pit 
toresca strada che traversa il monte Suttorman 
Producevano un magnìfico effetto le carrozze delli 
comitiva guidate dai cocchieri cke ìndossavam 
il tradizionale costuma montenegrino, « condoo" 
vano con mano .ferma dei cavalli non grandi i 
Btatora, ma fortissimi e che anche quando si tr 



Ilvo DI S. A. IL PRINCIPE DI NAPOLI 309 

onte ad una salita delle più rìpide non 

r andatura. 
ftti al borgo di Vir-Bazar, la comitiva 

lago di Sentali, o, per meglio dire, na 



B. A. B. Il Prlntipa di MipoU. 

lago di Scutarì: dal lago il vaporetto 
me fino a Bieka. 

ka, appunto, dove inoominoia la salita 
ipida, andò incontro al Principe un di- 
di perìanizi, ohe, arrivando al trotto, 



L ARRIVO DI R. 

schierò e rese gli onori al passaggio della cai- 
zza nella quale era il Principe, e quindi si di- 
se in due drappelli, uno in testa e l' altro al 
guito del corteo come scorta d'onore, cavalcando 
^ue ufficiali ai lati della carrozza. 

Il Principe di Napoli giunse a Cettigne alle 
i di sera accolto con grandi segni di simpatia e 
deferenza dalla folla che ai formò subito al 
iBsaggio del corteo. Già da parecchie settimane 
parlava del matrimonio della principessa Elena: 
sapeva delle bandiere tricolori fatte venire di 
rieste, ma, non essendovi ancora nessun annun 
ufficiale, malgrado l' arrivo del Principe, moU 
ibitavano ancora. 

In ogni modo, anche quelli che credevano If 
jtizia sicura, non osavano iniziare una manife 
azione per un riguardo al Sovrano. 

Dal momento che questi non aveva ancori 
ttto nulla alla sua famiglia, al suo popolo, avreb 
ìTo reputato sconveniente promuovere manife 
azioni che potessero oltrepassare il caratteri 
, un' accoglienza festosa e cordiale a un ospiti 
radito. 

Di questo significato cosi largo dato alla pa 
da e al sentimento di famiglia, ecco un esem 
,o, che sembrerebbe una cosa molto curie 
>nza questa spiegazione. Qualche giorno prie 
L partire per Cettigne, a Zara, il deputato ser? 



^. !L PRINCIPE E 

signor Kjerant 

Ha politica de 

ite un bigliett 

lollega, il dire 

Ebbene , egli 

. , consideratelo 

veramente ormai non e' è pUt bisogno 

perchè, più che amici, siamo cognati. -. 

serio, non scherzando come ai pò 

Il Principe di Napoli andò ad 

palazzina del principe Danilo. 

Dopo una mezz' ora ciroa, il 
tarsi, il Principe di Napoli fu viste 
carro^a assieme al principe Danili 
palazzo del Principe regnante. 

Il principe Nicola li aspettava 
palazzo circondato dai ministri e dt 
tari dello Stato. A destra dell' ingi 
rata la compagnia d' onore con la 
tenegrina. Il Principe andò inco 
della Corona italiana e lo abbrac 
sione; quindi, parlando animatamei 
trare nel palazzo dove, nella sala t 
cevimenti, era atteso dalla princ 
circondata da tutti i suoi figli. 
La visita fu breve. 
Il 16 e il 17.... silenzio assolut 
evano i montenegrini descrivendo 
i Cettigne in quei giorni. 



principe dì Napoli coiitinnaY& ad essere 
igno a manifestazioni di rispetto, ogni volta 
trava o asoiTa dal palazzo; la città aveva 
Imente un aspetto più del solito animato, 
triormeote, per rispettare l'incognito e 
lo al Sovrano, nessun segno palese : nò 'h 
aÀ faochi, né mnsica, nessnna di qa 
stazioni insomma .con le quali il po{ 
Legrino saluta e festeggia un fausto a^ 
o. 

Itanto si ripetevano contìnuamente le i 
.nunziavano da un'ora all'altra la coi 
ne ufficiale, e ai commentavano parol 
le, per essere state dette dal Principe 
e da persone della Corte permettevi 
iduzìoni. 

>sì fece il giro di Oettigne in un Iamp( 
a che il Principe di Napoli diede a chi 
io fino a quando sarebbe rimasto a C 

Magari potessi restare fino alle feste 
ario! Ma in ogni modo ritornerò preet 
itte belle cose, mi diceva un vecchio m 
no, che è considerato come uno dei più 
ìgli della Montagna Nera, la cui par 
'ole ascoltano con rispetto e deferenz: 
i: — tutte belle cose, ma intanto, fino f 
i del 18 non s; sapeva ancora nulla. 
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314 l'aBNUBZIO Al 

pena la folla lo aveva vi 
principe Nikita con voce 

Sua Maestà il Re d' Italia Umberto I ha dato 
licenza a Sua Altezza il Principe di Napoli suo 
figlio di Jìdanzarai con mia figlia Elena. Egli mi 
chiese la tua mano ed io glie V ho accordata. Viva 
Sua Maestà il Re Umberto I. 

È la formola sacramentale con la quale il 
Sovrano si rivolge al popolo per dargli il lieto 
annunzio: la formola tradizionale tante volte ri- 
cordata nei canti popolari aerbi. Poiché, tranne 
le parole ohe si riferiscono al grado, la formola 
6 la stessa cosi per le grandi famiglie che per 
quelle del popolo. Il povero che non ha il bal- 
cone, la pronunzia alla fontana, in un luogo qua- 
lunque, dove si raccolgono gli amici della fa- 
miglia. 

E per rispettare questa tradizione della razza 
serba, che venne ritardata la comunicazione uffi- 
ciale anche in Italia. 

La cerimonia del fidanzamento avvenuta verso 
le 10 era riuscita solenne nella sua semplicità. 
S. A. H. il principe di Napoli chiese al principe 
Nicola la mano della sua fìgliuola' in italiano. Que- 
sti, per tutta risposta, prima lo abbracciò con ef- 
fusione, poscia pronunziò poche parole, mentre la 
Principessa Milena abbracciava maternamente il 
fidanzato della sua bella figliuola. La principessa 



Qto, poco prii 
1 oislo ai abbui 
Ma la oosa era 
InoìpeBsa EleoE 
lardi, sorrise, 
mento l'emozii 
rlaogo a qaal 
loipe di Napol 
ooul' è a rimai 
orna in oarroz: 
9S8ata quaeì ai 
a fitta e compa 
ri, funzionari, 
e le loro oong 
ascia il princ 
li tra la folla, 
dando ordini 
sarono dei tav( 
ie di ohampa^ 
delle brigate a 
più ornile co 
' incrociarono. 
} in trionfo, 
.ù tardi disce 
!zo alla popoli 
, fatto segno a 
le e più affeti 
ila in italiano 



Ba& grati tui 
concordia. Mi 
) ad esprimei 
osamente, ci 
cipe Danilo, 
il segnale di 
i ohe si rip 

inzo al pala 
li 40 coperti i 
di decorazi< 
ereditati pri 
lambio dei l 
rinoipe Nioo] 
l' Imperatore 
giorno l'onon 
si T&cò al ] 
Danilo per bh 
lo dal zetsl 
ii il teatro, i 
il giro delle 
liscorao presi 
ratnlazìoni t: 
sncerto, e, i 
dei prim 
Sovrano del 
poli, giravai 
aia famiglia. 



70 quello de] 
le mostrò coi 
hi si velaron 
dello Czar. 
te subito ra 
1 telegrafo, | 
i ohe perven 

irò plebiscito 
Principe e 
manifestò il 
e tutti quei I 
primo ricord 
taliana. 
Cettigne qua 
pe — ed egli 
i con disinvo 
— ne hanno 
Ile ha destato 
'irenze, dove 
sue qualità, 
per la bontà 
baio d'orgogl 
e dei picco 
Eciali moube: 
litari. 

il suo seggio 
apoli ha fatt' 
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contro il simpai 
Illa Tribuna, e A; 

boratore della Riforma e letterato esimio, con quei 
loi baffi più grandi del vero, e una grande eoe- 
jrda sai petto. Erano arrivati nella notte: ma alle 
>del mattino avevano già veduto non so quante 
ise. L'amico Rubichi, par divertendoBÌ, bron- 
lava contro il ano direttore, trovando clie è 
1 brutto scherzo quello di mandare un redat- 
re a fare nna gita di andata e ritomo da Cet- 
pie in tre giorni, con an telegramma ohe vi 
rprende mentre ve ne etate tranquillo in cam- 
,gna, in mezzo a quella grande eoddìafazione 
e dà ad un giornalista U non avere il peiLsiero 
n'articolo.... o del per finire. 

Gli altri gitanti baresi arrivarono a mezzo- 
[^mo. Era stato stabilito ohe si recassero subito 
i locali dell'istituto femminile dove la cittadi- 
nza offriva loro un pranzo. Ma al,... Ohi poteva 
lerli? Impazienti di vedere la sposa del Prin- 
)e di Kapoli, appena arrivati percorsero la 
•ada principale e, giunti alla via trasversale, 
ve e' è il palazzo del Principe, svoltarono, e 
matìsi 11 dinanzi con le bandiere, proruppero 
grandi acclamazioni. I Prìncipi si alzarono 
pranzo e scesero sulta piazza. Quando oompar^" 
princìpesaa Elena, le acclamazioni sì feoero Ai 
ra più vive e scoppiarono le grida : viva '. 
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Oarroaza qaaw, «empi 
trwportare ogsi coi 
adocaare alla maglio 
diexe 9 coi ritìrabti d< 

Alla fìce del b 
Kicola, col Principe d 
accolti da ana prolna 

Il Principe Begni 
nuovamente il benve 
suo Esercito, alla gì 
caricò i presenti di 
suoi sentimenti. À. n 
indirizzo 1' avvocato 
caro compagno dì gi 
da vent'anni, e che 
trare a Cettigne dÌT 
e un oratore vìvo, efi 
interrompere da app! 

Partiti i Principi 
a che la comitiva s: 
bambina vestita coi n< 
indirizzo alla Princi 
fiori, e presentando in 
dovuto alla penna de 
passa commossa abbi 

Alle quattro, le 
avevano portpato su i 
via di Cattare, acclf 



BARESI A CKTTIGrtE 

itrada di CettignB al Principe, ^li Spc 

tqp^gro, U Principe Nicola maindà lo 

colo drappello di perianizi che lì segui e 

d'onore lino a Niegosch. Ma, per coi 

parecchie carrozze, i gitanti ai erano 

U ijtiontenegrini, coi quali avevE 

al banchetto e che del pari li 

QO fino a Niegosch. La partenza 

> spettacolo originaliaainio e co 

Niegosch 



iQOglienze, 
) ai primi 
à Qapitati 
in, ooQiiti- 
ittL troya- 
da ceiu), , 
sigarette, 
lixraenon. 
ssibìle a, 
IO di pa- 
ia centesi- 
tm certo ^ *■"■*" * c»BigD 

Armanda Perotti ebbe nn' idea 
Lsobbligarei, pensò dì attaccare 
(l'impresa della gita le aveva d 
mia centesimi l' una) sul petto d 
egoBoh che rispose con pn gridi 



dei costumi moatenegrini, e al 
decorazioni delle qnali erano o( 
del corpo diplomatico. 

ÀI pranzo tutti gli invitati 
posfco pìccole bomboniere eleg 
lori nazionali italiani e serbi 
piccoli ritratti somigliantissim 
della Kegina Margherita, del P: 
della principessa Milena e degli 
Il ricevimento ebbe luog 
pranzo. Le sale del palazzo eranc 
gusto, con una grande profu8Ì( 
tappeti orientali e di belUsaimi 
Sulla scala ohe mette al grt 
dove in grandi quadri spiccai 
antenati del Principe, faceva 
della guardia e quattro albanesi 
sottana bianca, che fa un cent 
con la tunica arabescata e il n 
pugnatura esce dalla cintura. 

L' ho chiamato ballo, ma ve 
nulla di prestabilito, e, sebben 
pranzo di gala, la festa che susi 
carattere di una sauterie improv 
.ssolutameute famigliare e sen: 
Avutone il permesso dal pe 



OZ6 IL niCEVtMENTO 

Danilo che, facendo aù mezzo gire 
qual modo il segnale delle dau 
aperte dal Prìncipe di Napoli con la 
Al Uontenegro è sconOBOìuto l'tist 
ma quando il Principe di Napoli co 
la Priacipessa Elena, fu il priùci 
diede il segnale dei battimani, e 
stringere forte forte la destra à( 
Ospite. 

Fa una simpatica festa di fam 
oipe Regnante aveva quella sere 
ragione per esser lieto. Dopo unS 
tosto Innga e che aveva destato e 
Elione, il principe Mirko si era alzai 
per la prima volta, una breve comp: 
sala da ballo a fianco di sao padr 
galla sua pallidezza, dicendo che i 
artista, doveva esser contento di a 
sentimentale ed ispirata. 

Nella quadriglia il Principe ( 
con la Sposa, avendo per vis-à-v 
del Consiglio, Bozo Petrovich, c< 
montenegrina. Allo stesso mod 
furono inviti scritti né per il prai 
cevimento, non era afihtto presta 
usa da noi, la formazione della qi 

Ma, se non e' à etichetta, e 
punto che vi sia sempre per paW 



f 



328 ■ l' assedio 

qaasi nenie, ohe rioordcmo le gesta degli eroi 
serbi, le vittorie riportate contro i tnrohi. Il 
chetto finisce sempre oon nna canzone patrìoi 
cantata con mesta solennità. Sembra anzi 
per 1' appunto in mezzo al tripudio, il mont 
grino senta più ohe altrove il dovere di noi 
menticare le aspirazioni della patria serba, 
abbia quasi nn rimorso di divertirsi, quand 
patria sua non è ancora grande come egli la 
gheggia; e allora d'improvviso cessano le 
allegre di un vaitzer, e dalla conversazione 
ed animata egli passa ad un contegno di n; 
raccoglimento, ascoltando i patriottici canti. 
Così, finita in quella sera a Corte la quadri 
a pie della scala che mette alla sala da ballo 
piccola orchestra intuonò una vecchia can 
serba: « Il poveretto giace ferito — Dopo 
combattuto valorosamente contro il turco — 
dendolo presso a morte, la sua donna gli doma 

— A chi dovrà darsi la tua spada e il tuo cavi 

— Darai tutto al nostro capo che è più valore 
me — Non potrebbero cadere in più nobili mai 

I Principi e le Principesse silenziose b( 
vano la mesta cantilena, e tutti quanti stava 
sull'attenti, in atteggiamento di rispetto, cb'n 
avessero dinanzi l' immagine della patria/ 

Dopo altre danze , il Principe prese ( 
braccio , discorrendo , il ministro di Tni 



« L ASSEDIO DI PLEWN 

e lo condusse a sentire la canzon 
di Plewna. I russi vìnsero, com'è 
ma la eroica resistenza che feoen 
oasione ì turchi rialzò grandemei 
militare degli ottomani. * Il sa: 
sulla piana di Sofia e di Plewna 
molti e forti. — Non abbiamo pi 
uè c&Sè. — Siamo ridotti agli es 
tauo, fai la pace coi russi perchè n 
più resistere! > 

Questa canzone che fu compo 
popolare serbo all'epoca dell' assed 
venne subito popolare, ed ha per t 
di Osman pascià. Dalla voce del va. 
di Plewna, ridotto agli estremi, li 
dirizzare al Saltano il consiglio 
coi russi. 

Era un quadro curioso vedi 
Nicola prendere per il braccio, f 
atro turco per tenerlo li a sentii 
di questo genere. E a ohi non ave 
parlando appunto di quella canzo 
aveva pel primo reso omaggio al 
ehi a Plewna, la cosa poteva s 
strana. Ma non si canterebbero j 
polari in Serbia, se ne fossero esc 
parlano delle lotte dei montenegi 
Fra una polka e l'altra, fra una e 



MV LA PARTENZA DE 

una romanza cantata 
Corpo diplomatico, il 
rendo coi raippresentan 
di vista il suo obietti\ 
tende di svolgere man 
glielo permettono. Un 
ad ogni ano atto. Egl 
da compiere. Non se U' 
in mezzo al rumore di 

Esultante e grato ] 
forte e ospitale, il Prin 
l' alba del 2 Settembre 
nire dello stesso giorno 
affettuosamente separi 
d^I principe Danilo, o: 
cesse rotta per Napoli. 

Nella mente e ne 
cipe, l'eco delle feste 
riauonato come lietissi 
licita. 

Tanto più care gì 
diali espansioni, veuei 
il Fiemonte dei Balcan 
tristi della sua storia ni 
d'ora di viltà, e con Is 
prio destino ha saputo 
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irte del grande 


1697 - Eh 


1 con la quale in- 
ìft la decadenza 


Danilo ; 

1702 ~ Na 


[pero Serbo, 
ittsglia di Kos- 
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dello 
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proteg 


ora,prima aEieka 

lettigne. 
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negro. 

1712 ~ Cs 
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te dì Maometto. 


vatzd< 


sza era difesa da 


rimana 


o Loredano capi- 


1768 — Ui 


i Venezia alleato 


mila t> 


1 Cerno vich. 


da tre 


orgio V Cerno- 
bdica e lascia il 
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e ss end 


al Vescovo. 
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ampagna contro 
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manda 
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CRONOLOGIA 



1782 — Sala al trono F 
tro I. 

i790 — Campagna contr 
turchi. I montanegr 
■D delle barche pia 
combattono raloro. 
mente contro le ai 
turche nel Iago di S 
tari. 

1796 — Campagna oontt 
turchi comandata 
Eara Mahmond. 

1806, 21 marzo — I mOB 
negrini econdggono 
gen. francese Laiiriat 

1806, 21 giugno — Battag 
contro i fraacesi com 
dati da Marmont, 
vittoria resta ai mon 
negrini. 

1830 - Sale al trono E 
tro II. 

1852 — Danilo I ristabilii 
il Principato secolari 

1858, 16 maggio — Battag 
di Qrahovo, 

1860, agosto — Assaasi 
di Danilo I. 

1860, agosto - Nicola I s 
al trono. 

1862 — Un esercito ol 
mano aggredisce il ìi 
te negro — L'Erzegc 
na insorge — Le 
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LA GUERRA IN AFRICA 

(3* EdiBione) 

Con numerose illustrazioni nel testo e 4 Carte 
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GL'ITALIANI IN AFRICA 



L'ASSEDIO DI MACALLÈ 

sa EIDIZIOIMB 

E un grosso volume di 630 pagine. Sono intercalate 
nel testo 150 illustrazioni fra le quali i ritratti di tutti 
i generali, gli ufficiali superiori del corpo di spedizione 
e dei difensori di Macallè. Nel capitolo dedicato al corpo 
di spedizione vi sono anche i quadri di tutti i batta- 
glioni e la loro data di partenza. 

Il volume è diviso nei seguenti capitoli : 

DOPO AMBA ALAGI 

IL CORPO DI SPEDIZIONE - LA SPEDIZIONE ALL' AUilSA 

l' ITALIA E LO SCIOA — AL DI QUA DEL MAREB 

l'assedio di MACALLÈ - LA RIVOLTA NELL'AGAME 

I SERVIZI A MASSAUA 
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